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PROEMIO DEL TRADUTTORE 




Giorgio Weher, professore alla scuola civica 
superiore di Jidelbergn_, gode di non comune ripu- 
tazione fra’ suoi connazionali; e quest’opera sulla 
klteratura tedesca^ di cui reco la mia versione nel- 
l’idioma italiano^ è pur assai riputala in tutta Ger- 
mania. Lo scopo ch’ebbi nel pubblicarne il volgariz- 
zamento , si fu di mettere a conoscenza di quella 
coltissima nazione gli studiosi; conoscerne, dico, i 
principii e gli avanzamenti nelle lettere, nella poesia 
e nelle scienze; e destare oltre a ciò un vivo deside- 
rio di apprendere quella lingua i« cui scrissero Klop- 
slock, Goethe, il Nestore della letteratura Alemanna, 
Schiller, e tanti filosofi, che piantarono una nuova 
scuola; tra’ quali quel di Konisberga e Lessing. (d) 
Per quanto mi sappia, delle storie della lette- 
ratura tedesca, noi non ne abbiam finora che quella 
del B,idolfi, che vide la luce nel J8i8; e la quale, fu 
notato, non esser più che una critica di alcuni auto- 
ri, ed oltre al non distendersi che sino al secolo pas- 
sato, lascia molto a desiderare nella citazione dei 
lavori in poesia che sono decoro e gloria delle let- 
tere alemanne. Pensai quindi di tradurre questo Coni- 
% 

(1) Poeta, filoloro e critico illuitrc. Fra i larari luol di critica va distiato il 
DUcorso 0 Considerazioni sopra Dante Àlligliicr! ; considerazioni clic furono recate 
nell’idioma italiooo dal celebre OoreDliao G. D. TTiccolini, 
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pendio della storia di quella letteratura j aggiun- 
tavi una lista ulfahetica^ onde 'poter agevolmente no- 
tare la vita d’ogni scriltore_, il titolo e il contenuto 
delle sue opere j non che la critica di ciascun autorCj 
risalendo dall’ origine della lingua e letteratura tede- 
sca fino a’ di nostri. Pensai inoltrCj omettendo tutte 
quelle allusioni politiche e religiosej onde poteva es- 
ser impressionato l’autore scrivendo j pensaij dico^ di 
adattare un tal Compendio alle scuole di questi paesi 
e di corredarlo opportunamente di mie annotazioni. 
Come sia riescito nel mio lavoro j non istà a me di 
giudicarnejC tutto il giudizio lo lascio agl’intelligenti 
di questa materia. Mi giova invece di toccare succin- 
tamente dell’opera originalcj anziché del mio piccolo 
lavoro e delle cure non poche che spesi intorno ad 
esso. 

E toccando di essa Operaj non era cosa facile 
veramente in cosi brevi limiti che richiede un ma- 
nuale 0 prospetto, ritrarre la storia tuttaquanta del- 
la letteratura tedesca {qui prendasi la parola lette- 
ratura nel suo più esteso significato j comprese quindi 
le scientifiche discipline) ; e ritrarla in tanti singoli 
quadri^ e forniti di tanta esattezza. La letteratura 
italiauaj come quella che fiori prima di tutte l’altre 
letterature europee, dovea necessariamente essere' il 
faro che illuminava la notte delle altre; e nessuno 
ignora che Dante alzò questa fiaccola della civiltà 
fra le tenebre dell’ignoranza in cui giaceva tulta- 
quanta l’Europa. Le nazioni del liord appena appe- 
na erano in caso di partecipare a quella viva luce che 
diffondeva dalla mente sovrana il fierissimo Fate 
maestro dell' ira e del sorriso. E le nazioni setten- 
trionali non bene aoeano cominciato a schiudere i 
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tesori delia lucCj quando le piccole Corti italiane si 
compiacevano in abbellirsi d’oqni dottrina^ e pone- 
vano le fondamenta della politica vita loro j la quale 
poi si venne successivamente estinguendo. I\el Nord itt~ 
veccj secondo la sentenza dell’ Ambrosolij alcuni po- 
poli che ne" bei tempi d’ Atene e di Roma non tene- 
vano alcun fiore di gentilezza^ dopo un lungo com- 
battere riescirono potenti ed originali. La guerra dei 
trent’annij cui riferisce l’autore tradotto con acconcia 
diffusione^ suggellava il carattere nazionale di pa- 
recchie fra quelle genti: ond' è che siffatta età me- 
morabile fu soprannominata età eroica deirAletnanna 
letteratura. 

Co»t le storie de" popoli si collegano fra di lorOj 
come si collèga la storia delle loro lelteraturej e se le 
lettere sono l’espressione della società, i tempi politici 
della Germania offrirono ad esse un forte alimento. 
Con la pace di ff^’estfalia, si schiusero nella Germania 
parecchie corti che furono quasi altrettante scuole e 
accademie di lettere. In tal maniera vien toccando suc- 
cessivamente l’autorej per quanto gli consentiva l’in- 
dole di un compendio o manuale, le vicende politiche 
e religiosCj da cui non può andare disgiunta nessuna 
letteratura: passa indi a minuta rassegna ogni pe- 
riodo storico, ogni scrittorcj benché remotissimo j ogni 
genere di lettere e di poesia ; rende conto dell’ uomo 
e dello scrittore seguendonCj ripetOj i tempi scrupo- 
losamente. Volle assoggettare alla critica ogni gene- 
re: i poemi epicij i poemi eroicomici j la drammatica, 
la lirica, la satira j V epistola j i canti ecclesiasticij i 
giornali, il romanzo, la favola, la storia e la filo- 
sofìa. Non potè dissimulare, come i suoi connazionali 
errando incerti nelle lettere fossero fi vicenda imila- 
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tori de’ Francese e degl’ Inglesi^ e pretsoehè sempre 
degl’ Italianij fino a che si venne alla classica let- 
teratura della Germaniaj a Klopstock_, il poeta cristia - , 
noj ad ‘Herder j o> Wielandj Lessing^ Goethe e Schil- 
ler. I quali due ultimi, nessuno ignora come seguendo 
le orme di Shakspeare, e pur tanto fra loro diversi, 
eccitassero negl’ Italiani un desiderio di novità nelle 
loro lettere. Parlare di questo sarebbe un uscir fuori 
del mio cammino j per cui prendo commiato dal mio 
lettore, non senza prima raccomandarmi ad esso. 

G. L. doli. Eisher. 
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SEZIONE 1. 


POSSIA TEDESCA ANTICA. 

-OOOW«CtMtt»W«»X:>o— 


A, Mm pO€!8Ìa popolare pagana 
ed i versi dei sacerdoti. 


I. Il eanlo popolare pagano. 


%\. Le prime traccie di poetia tedesca. Tra le varie re> 
lazioni che ci porge Tacito sulle condizioni del paese e dei 
popolo tedesco, troviamo che i bellicosi Germani pria di co- 
minciare una battaglia intuonavano de' canti guerreschi, i qua- 
li già per sè rozzi e disarmonici, a causa degli scudi da loro 
tenuti innanzi alla bocca, echeggiavano, anzi che melodici, ru- 
vidi e selvaggi. Era loro scopo d’intimorire con ciò il nemico, 
e quindi quanto più pieni risuonavano silTatti accenti, tanto 
più sicura si calcolava la vittoria. 

L’ opinione , che esistesse presso i Germani una casta separa- 
ta di cantori^ nominati bardi (barrilus oppure barditut, come lo 
erano gli scaldi presso gli scandinavi ) , i quali unici possessori di 
queste canzoni precedevano l’ esercito colle loro arpe, pare una 
invenzione posteriore ; chè anzi la natura degli Alemanni pro- 
clive ai canto e le tradizioni storiche ci farebbero ritenerli pro- 
prietà del popolo intiero. Già da remote epoche sentivasi il Tedesco 
compenetrato dai bisogno di esprimere col canto le varie passio- 
ni prodotte in noi dalie vicende della vita ; rintuonavano per- 
ciò inni di giubilo durante i lieti banchetti e con funebri canzo- 
ni si accompaguavano al sepolcro ì defunti guerrieri. Di maggior 
imporianzo sembrano essere stali { canti storici, nei quali glori- 
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ficavano ora i loro dèi nazionali Tuistone e Manno (Tulsko e Mann), 
ora f fatti dei loro eroi ed avi, come lo comprova la memoria di 
Arminio, che visse per secoli nelle canzoni popolari. 

§ 2. La poesia popolare durante la trasmigrazione dei 
popoli. Le marcie degli emigranti Germani nel IV, V e VI se- 
colo procacciarono ai canti storici, che fino allora non si com- 
ponevano che di una serie di favole mito-storiche originarie, 
forma novella e maggior estensione, perchè venivano riunite 
molte di queste favole c compresi nella periferia dei cantici 
del popolo i più grandiosi avvenimenti. In tal guisa formaronsi 
le cosi dette ampie raccolte di tradizioni (Sagenkreis), che 
per lo piu appoggiavansi su base storica, ma nelle quali la 
fantasia creatrice non seppe disccrnere ciò che per tempo e 
spazio trovasi tra se diviso e legava quindi il presente col 
passato. 

a) La novella gotica di Teodorico. La più vasta raccolta 
di tali mito-storiche tradizioni sembra essere stata posseduta 
dai Goti, nazione la più suscettiva alla cultura ed a ricevere 
esteriori impressioni tra tutti i popoli tedeschi. Qual perno 
io simil circolo favoloso stava il re de’ Goti Ermanrico, che, 
vecchio centuagenario, all’arrivo degli Unni da se solo diessi 
la morte per non sopravvivere all’csterminio del suo popolo. 
La novella di Teodorico era però più estesa, giacché si riferisce 
a Tcodorico re degli Ostrogoti. Tcodorico di Verona della stir- 
pe degli Amelingi e da Ildebrando educato, cerca, quantunque 
scacciato dall’imperatore romano Emerico, di riconquistare il 
suo regno coll’aiuto degli Unni, presso i quali trattenevasi e- 
sule in unione ai suoi seguaci ; poi perde quantunque vincito- 
re nella battaglia innanzi Ravenna tanti uomini, ond’è costreG' 
to di battere la ritirata, e può appena dopo qualche tempo ri- 
tornare in possesso del suo dominio. I di lui fatti giovanili, la 
sua dimora pressò gli Unni, l’altività fino all’età la più avan- 
zata, nella quale sparisce da questo mondo in modo ignoto, 
arrecarono materiale sufficiente a canzoni popolari, che si man- 
tennero e propagarono a lungo. Come brani delia novella di 


Di.!;- 


bv -_aOf ' 



* di 

Teodorico, possiamo considerare la seconda metà della canzo- 
ne di Nibelungi (Nibelungen), composta nel secoio XIII dietro 
i canti popolari ancora esistenti, come pure il frammento di 
quella graziosissima intitolata Ildebrando. 

MelPuItima, la quale appartiene al secolo Viti , si canta il com* 
battimento del vecchio Ildebrando con suo figlio Adubrando. Ad 
imitazione di Omero, incontratisi i due guerrieri si chieggono 
nome e provenienza , dietro a che Ildebrando vuole farsi ricono- 
Bcere da suo figlio , il quale però ritenendo il padre già estinto 
non gli presta fede e lo sfida alla pugna. Il poema ò , come tut- 
ta la poesia antica in generale, alkUerante, ciò che vuol dire, 
che molte parole, su cui deve cadere il tuono della voce, cominciano 
colla stessa lettera ; particolarità molto amata dal popolo , come 
il comprovano ancor oggi parecchi proverbi. 

b) La novella borgognone di Sigifredo, Questa novella, 
che è il fondamento della prima parte della canzone di Nibe- 
lungi, comprende un raggio ancor più grande. Come appar- 
tiene la novella di Teodorico al mezzogiorno, così è da cer- 
carsi quella di Sigifredo nelle parti di occidente-settentrione, 
cioè nei paesi bassi. 

Quegli interpreti che vogliono ritrovare nella novella di Sigi- 
fredo avvenimenti storici, l' ascrivono agli stipiti dei Franchi e Bor- 
gognoni, ed intraveggono nelle sanguinose lotte dei Merovingi, nella 
vendetta di sangue di Brunilda contro Fredegonda e nella distru- 
zione di questa stirpe regale per opera dei Carolingi, discendenti 
. dalle Fiandre, i dati storici pel poetico componimento di una no. 
velia, mentre altri preferiscono darle una interpretazione allego- 
rica e di unirla a quella scandinàvica di Sigurdo, 

Anche un altro canto popolare fa cenno dei re borgogno- 
ni Giintiero ed Agenio (il quale ultimo nome « Uagen » sem- 
bra derivare dalla parola « Degen > la spada), che rappresenta- 
no una parte cosi importante nella canzone di Mibelungi, ma 
noi non lo conosciamo che rifatto. Egli ò il carme di Gualtie- 
ro d’Aquitania, che fu tradotto in esametri latini dal monaco , 
Eginardo di S. Gallo (970). 

Gualtiero fogge con lldegonda dalla corte di Attila , ove en- 
trambi si trovavano ostaggi. Sulla via per Borgogna viene egli 
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aggredito dn Gantlero ed Agerico. Segne un’accanita lotta, nella 
quale riportano grari ferite e uiulilazioni,e poscia ai rappacificano. 

c) Miri argomenti di novelle. I canti popolari tedeschi 
prima e durante la trasmigrazione andarono per noi perdu- 
ti nella loro forma originaria , quantunque secondo la narra- 
zione dì Eginardo, ne sia stata fatta raccolta per ordine di 
Carlo Magno. I sacerdoti tenevano le canzoni popolari, ove 
trovavansi ancora degli elementi pagani, in grande abominio, 
e conoscendo la loro influenza sui sentimenti del popolo, se ne 
appropriarono e mutarono loro l’ argomento, applicando le 
stesse parole ad un altro soggetto, o ridueendo i cantici 
alemanni in versi latini per sottrarli cosi all’ ignoranza. Cio- 
nonostante puossi ancora colla scorta dei libri di storia di 
Tornandes e Paolo Valfredo ( Paolo Diacono ) rintracciare il 
contenuto di queste raccolte di novelle ; imperciocché tanto il 
primo nella sua storia dei Goti che l’altro nella esposizione 
dei fatti eroici dei re Longobardi, e nominatamente di Alboino, 
sembrano essersi serviti di canti popolari epici, come Livio 
nella più remota storia dei Romani. 

I canti popolari di Paolo Diacono dovrebbero essersi con- 
servati tanto più purij in quanto che i Longobardi non si abi- 
tuavano si facilmente e si tosto come le altre nazioni tedesche, a 
ciò eh’ era loro straniero , ma osservarono al contrario per lungo 
tempo un contegno ostile verso tnttociò che sapeva di Romano. 
In egnal modo approfittossene il monaco sassone Grammatico 
nella sua storia romana delle antiche tradizioni e canzoni degli 
Scandinavi. — In conseguenza della trasmigrazione del popolo 
germanico nelle provincie romane, era inevitabile reffetto recipro- 
co delle poesie latine e greche sulle tedesche, e viceversa; non- 
ché tendendo i poetici componimenti dei medio evo ad ampliare 
gli avvenimenti della realtà coll* attrarre il miracoloso nella loro 
sfera , cosi non curavasi nè di tempo nò di spazio ed alligando 
fatti storivi , distanti tra loro di qualche secolo e d' incerto suolo 
geografico si cominciò ad evocare gli spiriti e se ne popolò questo 
mondo. Da ciò ebbe origine la poesia romantica, che s’abbarbicò 
precipuamente nei paesi, ove le lingue romane riportarono la vit- 
toria su quella degli emigrati jiopoli tedeschi. 
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B. li* letteratnr* nelle uni 4el neerdotl. 

% 3. TradusionL I primi banditori del cristianesimo tra 
gPidoIatri Germani compresero ben tosto, che la propagazio- 
ne dell’ erangclo non poteva sortire buon effetto che per mez- 
zon della lingua nazionale. Perciò tradusse Orfila (388), un 
greco dell’Asia minore, che da prigioniero di guerra venne in- 
nalzato alla dignità di vescovo dei Vestrogoti^ una parte del- 
Tantico e nuovo testamento in idioma gotico, servendosi a ciò 
delia scrittura dei Runi aumentata di molti segni ellenici. La 
sua traduzione, della quale trovasi la copia più antica inti- 
tolata il codice argenteo ad Upsala , è di somma impor- 
tanza come il più vecchio monumento dei più colto tra tutti 
i germanici dialetti. Cooperarono con simile spirito parecchi 
monaci sacerdoti sotto il dominio dei Carolingi, avendo dappri- 
ma i glossarii di Rabano Mauro (850), ed altri, aperta la via a 
tali traduzioni. Questi sforzi riescirono efficaci solamente sotto 
lo scettro dei re Sassoni, allorquando Notkero Labeone^ mo- 
naco di S. Gallo, tradusse i salmi, e sotto l’impero degli stessi 
Franconi che tampoco le belle lettere animavano, Villeramo 
(abate ad Ebersberg in Baviera 4085, educato a Fulda) com- 
poneva la parafrasi del cantico dei cantici ( Hohelied), opera 
che lascia però naturalmente travedere la grettezza poetica di 
que’ tempi. 

§ 4. Zie armonie evangeliche. Nella Germania meridiona- 
le, ove crasi già più avvicinato alia cultura romana, guada- 
gnò ben presto il cristianesimo, mercè lo zelo dei missionari! 
britanni, solido terreno, e sorsero quindi monasteri e propa- 
gande, che prendevansi a cuore l’educazione del popolo. Là 
maggior influenza esercitavano in questo rapporto le abazie di 
S. Gallo e Fulda. Qui operava, eccitatore di molti illuminati 
discepoli, Rabano Mauro, arcivescovo di Magonza ; li trovava- 
no ognora gli scientifici studii protezione ed incoraggiamento 
presso i dotti monaci benedettini. Tra gli scolari di Rabano 
acquistarono particolare fama Valfrcdo Slrabone (il guercio) 
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abate di Reichcoau pei miglioramenti da lui introdotti nella 
musica ecclesiastica, ed Odofredo monaco di W'cisscnburg in 
Alsazia, colla sua armonia evangelica scritta nciranlico idio- 
ma tedesco, parlato nelle regioni superiori (allhochdetitsch) ed 
in versi rimati, nella quale viene esposta in 5 libri la vita e la 
dottrina di Gesù Cristo dalla sua nascita sino all’ascensione. — 
Una interessante antitesi all’ opera di Udofredo, che contiene 
molti passi lirici c didatici, nonché molte considerazioni non 
sempre necessariamente aggiunte al soggetto della sua poesia, 
ci offre il Jleliand , ovvero rarraonia evangelica basso-tede- 
sca che vuoisi composta da un contadino sassone per incarico 
di Luigi il pio. Qui, ove il cristianesimo trovò più tardi ac- 
cesso, che nella Germania meridionale, ed ove la cultura ro- 
manica non aveva ancor mandato in obblio il canto popolare 
germanico, facea d'uopo di attenersi nell’elaborazione degli 
evangclii più alla forma delle canzoni eroiche, e di ridurli non 
meno epici, che le liriche composizioni di Odofredo. 

Mentre adunque questi ha riguardo a tempi passati e vi 
frammischia idee straniere, s’attiene l’altro al semplice raccon- 
to ed osserva l’allctterazione, ove all’incontro Odofredo adot- 
ta strofa e rima. 

L’alletterazione pagana regna ancora nella cosi detta orazione 
Veaaobrunniana, che venne composta circa un secolo innanzi e che 
forma la linea di divisione fra il paganesimo ed il cristianesimo. La 
rima appartiene all'epoca cristiana. 

§ 5. Poesie profane dei sacerdoti. L’occuparsi di lingua 
tedesca doveva condurre i sacerdoti alla poesia popolare, dal- 
la quale solamente apprendere si potea. Essi avranno sen- 
za dubbio distrutte da. principio nel loro zelo cristiano molte 
strofe popolari, ma in seguito si appropriarono di molte 
delle medesime ed adattarono in parte cristiani argomenti alla 
prisca forma, oppure cangiarono qucst’ultima nei canti del 
popolo. Di quello fatta è il nolo canto di vittoria sopra i Nor- 
manni io onore del re dei Carolingi Lodovico 111 (883) (Sie- 
geslicd ùber die IS'ormanncn). 
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Facendo la comparazione di questo col canto anglo sassone in 
occasione della TÌttoria riportata da Atelstano sopra i Danesi pres- 
so Brunenburgo, si riconosce di leggieri la diversa tendenza dei 
poeti cristiani e pagani. Imperciocché mentre nell'uUiiuo poema il 
lettore viene trasportato fra la zuffa, fra mezzo a scudi spezzati 
e stendardi rovesciati, gli si presenta all’ incontro Lodovico qual 
ministro di Dio, che innanzi di cominciare la pugna intuona coi 
suoi guerrieri il Kyrie-eleison, e terminata quella, rende grazie al 
Creatore col Tedeum. 

Dominanti gli Ottoni, allorquando la classica letteratura 
metteva radici in Alemagna e l’ abbadessa Hrosvrita tesseva 
drammi religiosi in latino per dare il bando al frivolo Teren- 
zio, nonché a cagione del frequente contatto coll’ Italia, la 
lingua latina divenne il mezzo di comunicazione ; allora diessi 
pure principio a vestire di versi latini i canti popolari, inse- 
rendovi episodi e reminiscenze di Omero e Virgilio. Cosi eb- 
be origine il già menzionato poema intitolato : uraliano di 
Jquitania, poema che fa però intravedere ancora la rozzezza 
dei cavalieri durante la trasmigrazione, come pure quale ag- 
giunta il Ruodlieb, nei di cui frammenti ancora superstiti un 
monaco del convento di Tegernsee al principio del secolo XI ci 
dipinge il tratto dei cavalieri più compito e civile. 

Certo nobile (Ruodlieb), che disUnguevasi al servizio d’on re 
limitrofo, riceve da questi al suo ritorno in patria in luogo di mer- 
cede avvertimenti, che nel corso del poema vengono dall’eroe 
istesso esperìmentati. — Del canto di Lodovico puossi ritenere au- 
tore il monaco Ubaldo (Huebald, 930) del convento di S. Armand 
sur l’EInon, che giaceva poco distante dal campo di battaglia e do- 
ve non prendeasi meno cura dell’antica letteratura tedesca, che a 
Fulda e S. Gallo. 

i 6. Leggende. Cronaca degli imperatori. Cantico d’Àn^ 
none. Anche nel secolo XII rimase la poesia in buona parte 
nelle mani del clero ; per altro sotto l' influsso delle crocia- 
te e per lo più in idioma tedesco. In essa predomina bensì 
lo spirito religioso, ma non già limitato alla vita ed alla pas- 
sione di Gesù Cristo come nelle armonie evangeliche, chè at- 
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Unge quanto trova di affine dalla bibbio, dalle leggende e 
dalle vite dei santi nonché dalla storia profana. A soggetto 
principale di questa poesia, venne prescelta Maria, la cui ve- 
nerazione corrispondeva benissimo al culto femminile erotico 
(Franen und Minnedienst ) sviluppatosi durante le crociate. 
Buon numero di queste leggende e storie di miracoli ( pelle 
quali era molto suscettibile il tempo delle crociate, mentre 
non emergevano che idee religiose ) trovansi frammiste ad 
argomenti mondani nella cronaca degV imperatori, che vuoisi 
provenire dal secolo XII, come pure nell’ analogo cantico in 
lode di S, jdnnone (arcivescovo di Cologna, i07.’>). 

In ambedue le composizioni intreccia il poeta nella storia a- 
dulterata e scompigliata degli imperatori romani (che incomincia 
da Pompeo e Cesare , presso i quali viene collocato Carlo Magno) 
una quantità di racconti^ leggende e novelle, e coordinando da vi- 
cino la storia tedesca e la romana, concatena in guisa di farole og- 
getti affatto eterogenei. Tale stravaganza di annodare nel modo il 
più confuso l’antico e moderno con fantasia maliziosa e di servirsi 
del racconto storico per solo abbellimento di un vago complesso 
di favole e leggende, e di aggiungere a nomi e fatti storici mistiche 
avventure e miracoli, venne favorita sì dalle crociate, ove verità e 
favola davansi la mano, come dalla facile credulità a! miracoli del 
medio evo. Kel cantico di Ànnone esordisce il poeta colla crea- 
sìone ed il peccato originale, indi passa dalla lotta tra Pompeo 
e Cesare, descritta con molto brio e vivacità, ad Augusto e la fon- 
dazione di Cologna, e raccontata la propagazione del cristianesimo 
tra I Franconi, il cui primo conversore risiedeva nella mento- 
vata città, chiude con un inno in lode di Annone, di questo 33.” 
successore. 

§ 7. La canzone di Orlando. All’epoca delle crociate de- 
stavano il generale interesse soltanto quelle poesie che stavano 
con esse in qualche relazione. Formando la lotta del cristiane- 
simo cogli infedeli (IsIam) la base principale delle crociate, si 
credette opportuno di far incominciare questa lotta fino da 
Carlo magno, il primo monarca propugnatore della fede con- 
tro gl’idolatri. Perciò le novelle di Carlo Magno e dei dodici 
suoi paladini (pairs), che ad imitazione dei dodici discepoli di 
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Gesù Cristo agivano in qualità di apostoli, vennero nel secolo XI . 
più volte elaborate poeticamente in Francia e passarono poscia 
gradatamente coll’accrescere del fanatismo pelle crociate, an- 
che in Germania. Il più antico componimento poetico della 
raccolta delle novelle di Carlo Magno si è la canzone di Orlan- 
do scrina dal prete Corrado (Praffe Konrad^^ 11 75) dietro il 
modello di un lavoro franco-gallico. Ella venne composta per 
la corte di Enrico il Leone, il quale non era meno amante dei 
racconti cavallereschi favolosi, di quello che Matilde d’Inghil- 
terra sua consorte. 

Eccone l'argomento: Carlo Magno prese la deliberazione d! co- 
stringere gli infedeli nelle Spagne ad abbracciare il cristianesimo. 

Gli orgogliosi pagani spediscono tosto al giungere di tale novella 
messi di pace per annunziare all' imperatore, che si avvanza qual 
profeta regale e propugnatore della fede, essere loro pronti a con- 
vertirsi alla dottrina di Cristo. Risolve quindi Carlo, d’inviare am- 
basciatori alla corte del re pagano Marsilio, per accertarsi della 
verità delle loro intenzioni. Dietro proposia di Orlando venne af- 
fidala l’ambasciata al suo patrigno, il psendo Ganelonte, che l’ac- 
cetta mal volentieri e macchina tosto nel suo rancore la rovina di 
Orlando. Corrotto dal re pagano per via di danaro, induce egli 
Carlo Magno con ingannevolè messaggio a conferire a suo nipote 
Orlando il regno di Spagna e di là spedirlo con un esercito. Ma 
a cagione del tradimento vengono aggrediti i guerrieri cristiani 
nella vallata di Roncivalle da un esercito superiore di gentili, ed 
uccisi tutti ad onta della loro forza gigantesca e del loro quasi mi- 
racoloso valore. La pugna e la morte degli eroi, e specialmente di 
Orlando e del suo amico Oliviero, vengono descritte per eccellenza. 
Carlo avvisato dal corno di caccia di Orlando (il di cui snono s’u- 
diva ad un giorno di distanza) accorre in aiuto con un formida- 
bile esercito e vendica la morte dei rimasti con una battaglia, nel- 
la quale vengono superati i pagani e trucidati i loro duci. Coi la- 
menti di Carlo e lo seppellimento de' morti, durante il quale suc- 
cedono miracoli d’ogni sorta, si compie la canzone. Un’altra elabo- 
razione del canto di Orlando, però più fìaccà, è quella di Striker 
del secolo XIII. 

§ 8. Jl dura Ernesto ed il re Holario. Anche le IrnJizioui 
popolari ledeschc vciiucro dal riero ampliale con ag(,'iuiile a 
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quei tempi confacenti, e messe in relazione coll’Oriente, come 
si pnò osservare in ambo le poesie, il duca Ernesto ed il re 
Rotario. In questa forma passarono poseia nelle mani dei 
cantori girovaghi^ i quali in un tempo, ove tanto laici che sa* 
cerdoti volevano essere esclusivamente i maestri della poesia, 
richiamarono dalle celle alla vita pubblica i canti popolari te* 
deschi, per declamarli sulle strade e nei castelli dei cavalieri. 
Ma l’uniformità della materia e l’arida pertrattazionc di essa 
resero necessario un genere ed un elemento novello ; ciò ot- 
tenne la poesia nel canto dei minestrelli (Minnesanger), intro- 
dotto da Enrico di Vcideke , mercè al quale venne la poe- 
sia sottratta affatto al sacerdozio e trapiantata nelle rocche 
dei cavalieri c nelle corti dei principi. Giacché come mai 
poteano i chierici,! quali pel celibato erano esclusi dal consor- 
zio femminile, dedicarsi ulteriormente ad una poesia, di cui 
l'erolicUmo c la sommissione al bel sesso formavano i cardini? 

Nell’opera il Duca Ernesto che nel secolo XII venne più vol- 
te ritoccata in latino ed in tedesco, c poscia molto divulgata qua- 
le racconto popolare, trovansi aggiunte le più favolose e chime- 
riche avventure tanto di terra, che di mare, alla storia di un 
cavaliere tedesco, il quale ora appare- qual figlio odottivo di Corra- 
do li, ed ora qual figlio legittimo di Ottone I, e che per espiazio- 
ne di un omicidio consumato da lui nella persona del suo signore 
feudale, deve intraprendere una crociata. Ivi è raccolta tutta la geo- 
grafia mitologica degli antichi, come per esempio, i Pigmei ed i 
Ciclopi di Omero, un popolò di grùecc., unitamente. alle favole o- 
rientali dei viaggila Palestina, del monte magnetico che attrae a 
sé dalle navi tutti gli attrezzi di ferro, di griffoni che rapiscono uo- 
mini, e via discorrendo. In simil guisa venne nel re Rotario rasset- 
tata una vecchia tradizione popolare (Wilikinasage] e posta in relazio- 
ne a Costantinopoli ed aU'Oriente. Il re Rotario fa chiedere a Costan- 
tino la mano di sua figlio. I di lui ambasciatori vengono gettati in 
prigione. In allora appare egli stesso a Costantinopoli sotto il nome di 
Teodorico e conduce seco ai patri! lari l’ambita sposa, per mezzo 
della quale ei poscia ottiene la liberazione dei suoi ambasciatori 
prigionieri. l)o|io qualche tempo viene rapita la regina da un sal- 
timbaiu'o e ricondotta a Costantinopoli, ove Rotano, dopo un’accani- 
ta kattaglia col re di Babilonia, per la seconda volta la riacquista. 
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Consimili storielle di emigrazioni e rapimenti di ip<»e formano il 
contenuto di molte altre poesie popolari, ampliate e mutate dai sa- 
cerdoti nel secolo XII (p. e. S. Osvaldo, Salomone e Merolfo ecc.). 

, B. EsU poesia erotica (Iflinne) 
dei cavalieri, 

I. Fiore della poesia cavalleresca sotto 11 dominio 
degli IlohenstauCeo. 

1. Temi akticui. 

La consone di yilessandro, scritta dal prete Lamer- 
to. Innanzi che la poesia facesse passaggio nelle inani dei ini- 
nestrelli, volle prò Lamberto stabilire anco una memoria dello 
spirito e dei sentimenti tedeschi nella sua canzone di Alessan- 
dro. L’antico inondo pagano caraltcrizzavasi per robustezza fi- 
sica e Gducia nella forza umana, mentre aH’iavece il cristiaue- 
simo studiavasi di svelare la vita interna dell’animo nostro. Era 
perciò unico scopo della vita presso dì quello l’iisarc a pro- 
prio vantaggio ed a quello della patria le forze a noi concesse; 
presso di questo, acquistano le azioni umane, soltanto in virtù 
della loro tendenza religiosa e della ispirazione divina, pregio 
e significato. Quest'ultimo modo di sentire costituisce l'essenza 
della novella di Orlando ; quello più sopra accennato riuviensi 
nella canzone di Alessandro. Le gesta o le avventure di un 
eroe che superò col fatto quanto di grande la storia ci possa 
offrire, divennero già di buou’ora appo tutti i popoli d’oriente 
e d’occidente soggetti di componimenti poetici, di tradizioni e di 
favole. Nel medio evo davansi molte opere latine, nelle quali 
la storia dì Alessandro andava svisata da un inviluppo d’in- 
venzioni favolose, che porsero poscia argomenti a delle poesie 
straniere. Dietro ad un consimile italico componimento (di Al- 
berico di Vicenza) elaborò Lamberto nel secolo XII la sua ope- 
ra, che puossi annoverare tra i più bei prodotti del me- 
dio evo. 
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’ La canzone di Alessandro si divide in due parij, delle quali 
la prima si appoggia sulla storia, c la seconda s'occupa per lo più 
con narrazioni di miracoli e di favole. In quella vengono dipinte 
con vivacissimi colorì l’educazione di Alessandro, le sue campagne 
militari contro i Persi, le sne battaglie e gesta gloriose, affatican* 
dovisi l’autore a destare la compassione del lettore per Dario, non- 
ché l'ammirazione ficl magnanimo vincitore, in cui hanno sede ed 
un alto sentire ed una nobile natura. Nell’altra parte giunge dap- 
prima Alessandro presso gli Sciti, del cui bello aspetto c parco vi- 
vere non mimo si maraviglia, che della botte di Diogene. Viene indi 
intrapresa la spedizione sino in capo al mondo, e la pericolosissima 
ritirata infra mezzo agli orrori dei deserti e delle foreste. Ai con- 
flni della terra lo assale la nostalgia ed un intimo desiderio di ri- 
tornare presso sua madre ed i suoi precettori, ai quali esso indi- 
rizza uno scritto, ove dà esteso ragguaglio delle sue avventure c 
di quelle dei suoi compagni, osservando nel racconto la vivacità delle 
favole orientali. I maravigliosi prodotti di un suolo straniero, le 
regioni incantetoli, l'arfascinantc canto delle driadi, le quali nascono 
ed appassiscono tra le oscure boscaglie, possono venire paragonate 
alle più belle descrizioni dell’Odissea. Vuole infine l’eroe macedo- 
ne conquistare il paradiso, passa pella caverna ripiena di mostruosi 
spettri, riceve però sul più bello I’ ammonizione esser l'uomo un 
fragile composto di polve ; dover egli moderarsi e rivolgere lo spi- 
rito suo al sommo creatore, poscia potrebbe entrare nel paradiso. 
11 carattere dell’eroe e del cristianesimo sono descritti a maraviglia. 

§ '10. L' Eneide. La guerra di Troia. Antitesi alla canzo- 
ne di Alessandro forma l’Kneide di Enrico di Veidcke. Come 
in quella si mantiene ferma l’impronta dell’antichità, cosi pre- 
domina in questa la poesia erotica, denominata la JUinne. 
Mentre adunque Virgilio (della cui Eneide il poeta tedesco non- 
conosceva che una traduzione francese) dedica la maggior di- 
ligenza alla descrizione di combattimenti e di burrasche, ci fa 
aU’inconlro conoscere Enrico di Veldeke il mondo seiilimeola- 
le, ch’esso ritrae fin dal suo intcruo con molta dolcezza, e si 
trattiene con predilezione nel descrivere gli amori di Enea o 
Lavinia. Essendo stato Veldeke il primo che qual scrittore 
profano e cavalleresco, trascurando sì il canto popolare che la 
poesia religiosa, come pure l’educazione di corte, introdusse 
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nel poetici componimenti un modo di rimare più regolato e 
In Minnc, cosi tributarono i successifi poeti gran lode ad esso, 
quale istitutore dell’eròtica poesia. 

In mezzo a questi due ultimi componimenti viene innan- 
zi la guerra troiana di Erberlo di Fritzlar , che sembra ben 
versato nei racconti latini di Darete molloj in voga nel medio 
evo, quantunque osso siasi attenuto nella sua opera ad un mo- 
dello italiano, pervenutogli per mezzo del langravio Ermanno 
di Turingia. Qual poeta di mediocri talenti confonde Erbertò 
antico e moderno . rozzezza inveterata con sentimentalismo 
novello. Emerge quindi dalla sua incoerenza e dalle spesse 
contraddizioni la selvatichezza dei tempi sotto il dominio de-, 
gli antecessori Filippo ed Ottone, come rispleude nella robu- 
stezza e posatezza virile della canzone di Alessandro la vene- 
randa grandezza della Germania sotto Federico Barbarossa. 

2. Il canto Linico-ASionoso. 

$ li. Il culto d'amore, I costumi germanici ed il cristia- 
nesimo elevarono nel medio evo la donna dallo stato servile, 
in che essa giaceva presso gli antichi, e la innalzarono a diret- 
trice delle faccende domestiche ed a signora dei costami e del 
decoro. Venerazione c protezione delle donne come del sesso 
più debole, vernano risguardate come virtù fondamentali dei 
cavalieri, e di tratto in tratto che questi andavano perfezio- 
nandosi, cresceva pure il cullo delle donne e la Mìnne. Al- 
lorché i cavalieri divennero padroni della poesia era ben natu- 
rale, che la venerazione delle donne, i teneri moti del cuore e 
le sensazioni d’amore formassero l’oggetto principale dei loro 
componimenti. Così sviluppossi gradatamente la poesia erotica, 
la quale generò in un tempo pieno di rozzezza e d’indomsbit 
le frenesia per grandiose azioni, costumatezza e sentimenti di 
coltura, impedendo che «il mondo sentimentale soggiacesse 
sotto la prepotente forza della spada. Occupandosi peròi ca- 
valieri esclusivamente di sentimentalismo e sollevando l’amore 
ad unico oggetto della loro poesia, non che dovendo a questi 
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ceder il campo e fatti d’armi e glaochi olimpici e lauti bau* 
chetli ed altri piaceri del robusto sesso maschile, dei quali 
tuttora occupavansi V Trovadori della provincia, cosi dovette 
questa sorte di poesia a poco a poco traliguare in mollezza e 
monotonia ed imprimere a tutta la coltura di que’ tempi il ca- 
rattere delfetTemin'^atezza. Cantavasi dell’estate e delle sue 
delizie, deirinverno e delie passioni d’amore, dei vaghi fiori di 
primavera e della crudel brina che gli uccide ; si lamentava 
che tutto vada soggetto ad un continuo cangiamento, e così via. 

A seconda detta forma si suddivide il canto erotico in cosi 
detti scbetetri, che consistevano di semplici versi rimasti senza strof- 
fe ed in combinazioni di rime artificiali. 

§ 12. Il castello della vedetta (Die Wartburg). Gualtiero 
deiruccellanda (Walther von der Vogelweidc).! canti erotici più 
antichi vestono ancora l’iinpronta popolare (come p. e. presso 
Rùrenberger, Sperrvugel) ; ma ben presto divenne questo canto 
nelle mani di nobili vali un’arte gentile che passò dalla cura 
dei ciechi e degli accattoni io quella dei re e dei principi, e che 
venne per lungo tempo esercitata con predilezione nelle più 
splendide corti. Quai protettori e promotori di questa poesia 
emergono oltre degli imperatori di Hohenstaufen e di Enrico il 
Leone, i duchi bamberghesi d’Austria ed il langravio Ermanno 
di Turingia. Il castello presso d'Isenacco, ove quest’ultimo risie- 
deva, era nel secolo XIII appunto tale un convegno dei più ispi- 
rali poeti, come innanzi a pochi lustri lo era quello di Weimar. 
Testimonianza delle gare e dell’invidia dei poeti tedeschi meri- 
dionali contro la corte di Turingia ci porge la nota guerra nel 
castello della Vedetta, che sembra però essere un racconto lirico 
puramente favoloso. Tra i menestrelli, dei quali ci son noli più 
di cencinquanta, distinguonsi quelli di settentrione schierati in- 
torno alla corte di Turingia (ed in ispecialità Reimar il vecchio 
ed Enrico di Morungen) per la purezza dei sentimenti, per la 
delicatezza e profondità dei concetti : soffrono però di povertà 
d’idee, mentre presso gli Svevi ( Goffredo di Nifen ed altri) 
predomina varietà ed un tuono più disinvolto ed animato, e 
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presso i tedeschi ffleridìonali-appo la corte d’Anstrìa (Nithart, 
Tanhuser) la Minne acquista già un tuono popolare, celebran- 
do essa le feste ed i giuochi del ricco ceto degli agricoltori, 
e non trascurando le canzonette pelle danze e pei convitti. La 
precedenza fra tutti compete incontestabilmente al prode Gual- 
tiero dell’Uccellanda, nelle cui canzoni traluce la molta espe- 
rienza di una vita assai agitata e la perspicacia di un uomo 
intelligente e patriotico. Egli celebra il culto di quelle donne, 
presso le quali risiedono educazione, onoratezza e fedeltà, di- 
sapprovando però la degenerazione di esso. Biasima egli pure 
con virile assennatezza il decadimento dei costumi e dell’ordi- 
ne dorante Tiuterregno, e quantunque resosi zelante censore 
della mondanità ed ipocrisia d’una parte del clero, rimane cion- 
nostante un uomo pio, religioso e seguace fedele della santa 
chiesa. In tutti i suoi componimenti dà Gualtiero a travedere 
vena poetica e varietà, nonché un gagliardo sentire per ciò 
ch’è buono e giusto. 

Dietro la suaccennata canzone favolosa nota sotto il nome (Wart- 
bnrgkrìeg) il catlello di vedetta proveniente dal secolo XIII vuoi- 
si sorta alla corte di Ermannò di Turingia un’accanita contesa ad 
ottenere la palma nell’arte Sci menestrelli tra Enrico di Oflerdin- 
gen, che rappresenta il partito meridionale tedesco, ed i cantori 
silo corte di Isenacco. A comporre ia medesima, venne ordinata una 
lotta, nella quale Enrico di Ollerdingen riportò da principio la vit- 
toria su di Gualtiero deH'Uccellanda, quandoché* l'apparizione della 
langravio Sofia rese il primo talmente confuso, che soccombette, ed in 
seguito ai patti dapprima converiuti, esso dovea venire appiccato. 
Sotto la protezione della langravia potè ]>er6 Ofterdingen cansare 
tanta sciagura. Incominciò quindi una nuova tenzone nella quale' 
Klingsor d'Ungheria (ben nolo come stregone e poeta) assunse l’uf- 
ficio di giudice arbitro, e dopo di aver egli stesso con molta pre- 
stezza, arte ed arguzia di sofismi combattuto, accordò finalmente 
il premio ad Ofterdingen in confronto di Volframo di Eschenhach, 
dietro a che succedette la scambievole pacificazione. 

% lo. Il canto erotico più recente. II culto delle donne a- 
vea nella sua epoca fiorila, ove andava unito a costumatezza, 
delicato sentire e purità di cuore, una tinta poetica che tenea 
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vivo l’interesse dei vati d’allora ; ma subito dopo l’occaso de- 
gli Hobenstaufen tralignò esso in grossolane bassezze. Ciò ca- 
gionò pure il decadimento della poesia erotica, particolarmen- 
te dacché i principi tedeschi non se ne davan cura, mostrandosi 
indifferenti, e nessuna corte serviva più qual punto di convegno 
delie gare poetiche, afendo la nobiltà abbandonate tali occu- 
pazioni ai poeti meno stimati di volgare lignaggio. Indarno 
querelavasi già alla metà del secolo XLII Ramiro detto, l’er- 
mafrodita (nativo del Reno, educato c domicilialo in Roè- 
mia) sulla degenerazione del culto delle donne e dei cava- 
lieri, studiandosi di porre argine con severe riprensioni alla 
depravazione della poesia erotica. Non vi si prendea più parte, 
e l’esiguo interesse non potea venir innalzato coi meschini talen- 
ti dei tempi successivi. — Indarno volle Ulrico di Liclitemtein 
sostenere coll’esagerazione l’arte moribonda cd i minacciati 
costumi; — l’innaturale tormento di se stessi da lui raccoman- 
dato nel suo culto muliebre produce ripugnanza e scherno^ 
cosi che già il suo contemporaneo Iladioub di Zurigo fece una 
parodia di tale canto erotico ; — indarno sperano i poeti bor- 
ghesi di reggere la loro arte ampliando la materia e traendo 
nella loro sfera la scienza scolastica e le arti libere, come pure 
inflettendovi proverbi! popolari (Priamel) inviluppando in enig- 
mi oscuri sentenze misteriose (Gnomen) e precetti di senso 
astruso ; — i parti della loro Musa sono monotoni c noiosi, e 
per quanto essi nelle loro tenzoni difendano con calore que- 
stioni di poca entità, impassibile non pertanto vi rimane il 
lettore. Tali contese vennero incoate nel principio del secolo 
XIV dal dotto Enrico diMeUen nominato Frauenlob (il lodafem- 
mine) e dal fabbro-ferraio Bartolomeo Regenbogen. H'primo 
che, com’è fama, venne seppellito dalle donne a Magonza nel- 
l’anno 1317,0 così oscuro, ampolloso ed esuberante, come il 
secondo è semplice, schietto c naturale ; e mentre quegli ri- 
sguarda la poesia come un privilegio delle caste più alte, ci 
guida l’onorato e gioviale artigiano ai maestri cantori, nelle 
cui mani passò nel secolo XV la poesia lirica. 


Digitized by Google 


25 

Al principio del IV («colo fece il congigllere di Zurigo, Ràdi- 
'ger di Manease, rarcorre la poesie di 106 naeneatrelli, che sono con- 
servate in un codice di pergamena con bei caratteri ed adorno di 
graziose vignette. Questa raccolta venne però di molto ampliata 
ai giorni nostri mercè le cure di voh der Hageii. 

3. L’epopca popoube tedesca. ‘ 

§ 14. Nibelungi. Ad un’epoca, in cui la poesia germani- 
ca non s’occupava che di amorose passioni, ottenne ’rauUcu 
carme epico, conosciuto sulto il nome di Piibelungi, ruitima 
pulitura e la forma in cui si vede tuttora. Esso costituisco un 
vero contrapposto ai canti dei menestrelli; giacché come que- 
sti emergono per intensità di sentimenti, ed annoiano pella 
sterilità dell’argomento, cosi distinguesi il canto di Nibelungi 
pella grandiosità del soggetto e la forza dell’ espressione,, 
peccando però anch’esso in povertà di lingua, in mancanza d’in- 
gegno, nella costruziono dei versi e delle rime ed io rozzezza 
di forme. E non meno differisce egli dall’epopea cavalleresca 
dei cortigiani, che, attingendo all’estero I suoi argomenti, ap- 
punto in quel periodo di tempo andava guadagnando terreno. 
In quest’ultima rendousi interessanti coll’arte de’ rapporti so- 
vrannaturali ; mentre invece nel Nibelungi, ci costringono a 
prendervi parte e la grandiosità del soggetto ed i forti carat-. 
teri ivi descritti. « Nel Nibelungi ci troviamo trasportati in un 
ordine di uomini che non vengono già agitati dall’amore, ma dal- 
la preponderanza degli eventi, che non soggiacciono in chime- 
riche lotte, ma trovausi bensì travagliati ^ dal fato, che non si 
precipitano ciecamente nel mare delle avventure, ma che vi 
vengono trascinati da una forza estrinseca e superiore. ■ Questo 
canto s’attiene puramente al soggetto evitando ogni sorta d’al- 
lusioni alla persona del poeta. Ignoto u’è l’autore ; senza fon- 
damento lo attribuiscono alcuni ad Enrico di Ofterdingen. 

Contenuto. Sifrrdo «tri paesi bassi giunge u Worins con 
spleiididùsinio seguito a chiedere la inano di Kriinilda. sorella al 
re dei Borgognoni Guntiero. Sin da principio iMuconia Ageniu, lo 
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sesdiere di Ountiero, le anteriori 'gesta di Sifredo, aver egli cioè Kon- 
fitta la raeea pigmea dei Nibelongi e conquistato un ricco tesoro 
unitamente ad un velo, che ha la proprietk di rendere invisibili { - 
aver egli ncdso on mostruoso verme, col em grasso untesi le mem- 
bra, divenne invulnerabile. — Di ii non lungi desidera Guntiero in 
isposa certa Brunilda d'Islanda, che, dotata di singolare forza, fa 
ucciiiere tutti quegli amanti, che soggiacciono a lei nella lotta. In 
tale intrapresa lo assiste Sifredo, che accompagnandolo in qualità 
di domestico gli assicura per mezzo del suo magico velo e delte for- 
za sua erculea, la vittoria e la mano di Brunilda. In riconipenSa di 
tanto servigio ottiene egli in isposa Erimilda, colla quale ritorna al 
patrio suolo. Dopo alcuni anni Sifredo e la sua compagna fanno vi- 
sita ai loro parenti in Worihs.' Qui sorge fervida contesa tra le due 
regine birea il rango e .la precedenza dei loro mariti nelle sacre 
funzioni. Erimilda si adegua che Brunilda risguardi Sifredo co- 
me un servo di Guntiero, e rinfaccia alla sua avversaria, essere 
ella divenuta moglie a Guntiero soltanto per mezzo di suo marito. 
Furente per tale insulto ed ancora più dell’inganno, medita Bru- 
nilda tremenda vendetta ed istiga il suo famigliare Agenio ad uccide- 
re il magnanimo Sifredo. Sotto pretesto di voler assistere Sifre- 
do nella guerra imminente, si fa palesare Agenio dall’ ingannata 
Erimilda il segreto, io che parte fosse vulnerabile il di lei marito, ed 
atteso il momento propizio, in cui Sifredo durante una caccia s’al- 
lontana dal seguito per {spegnere la sua sete presso una lìmpida 
fonte, proditoriamente con un ferro lo trapassa. Fa quindi l'assas- 
sino con iseherno trasportare il cadavere innanzi la soglia dell'in- 
felice Erimilda, che ben tosto riconosce l’autore di tanto misfatto. 
Da questo punto succede un totale caagiameata nella addolorata 
regina. La timidezza , femminile, che Suora la teneva, cedette al- 
l’aspro rancore ed al desio deUa vendetta. La smania ed il lot- 
to pel suo amato consorte agitano per lunga serie d’ anni il di 
lei animo. Cerca aH'incontro T orgoglioso Agenio di rammaricare 
sempre più i giorni della vedova infelice. Dietro consiglio del suo!' 
fratelli, fa Erimilda trasportare il tesoro de’ Nibelungi a Worms, 
quando Agenio d’accordo coltre glieloi sottrae con ingannevoli rag- 
giri e lo profonda nel Reno, acciocché essa non abbia da servirsene 
ad accelerare la rovina degli assassini di suo consorte. — Poco do- 
po vien chiesta la sua mano do Attila d’Ungheria. Krimilda ac- 
cetta il partito scorgendo con ciò l'unico mezzo di potersi ven- 
dicare di Agenio. Trasmigra in Ungheria, e dopo alcuni anni in- 
vita i suoi parenti di Worms a venirla visitare. — Tane riescono 


Digi: . ' ! Goo^Ic 



87 

'le ammoDlcioDi del crudel Agenio, che prevede la propria rovina neU 
raccettaxione di qaeU'inv ito ; ei deve però seguire il suo padrone. 
Quantunque la scelleraggine di lui in confronto di Krimilda sem- 
pre più si manifesti, non pertanto rimane egli un eroe, cui non 
sono ignoti i legami d'amicizia. Per indispettirne vieppiù la ne- 
mica, porta costantemente al fianco la spada dell' ucciso consor- 
te, e confessatole francamente il suo delitto, elmenta il furo- 
re di Krimilda uceidendole il figlio Innanzi ai propri! occhi. È 
giunta l’ora della vendetta. A Teodorico, che dimorava finora co’ 
suoi Amelingi presso gli Unni, riesce finalmente, dopo accanite bat- 
taglie, di prendere prigioni Agenio e Guntiero e di tradurli innanzi 
a Krimilda ; la quale, fatto ammazzare il proprio fratello ed affer- 
ratone pei capelli il capo grondante di sangue, Io presenta ad A- 
genio, che poi trapassa essa stessa colla spada di Sifredo. 

Ihl» •. •« . ' /I •» •• -iO'; DÌ^: i X 

S i5. Gudrone (Gudrun). Questo carme, cui per eccel- 
lenza (lavasi il nome di Odissea tedesca, come chiamavasi il 
Nibelungi l’Iliade germanica, proviene dal secolo XIII e ci ri- 
corda gli abitatori delle spiagge del mare Baltico e del Nord. 

Si suddivide in tre parti, che espongono una complicatissi- 
ma serie di gelosie e vendette amorose e la crudeltà d’una 
suocera (nominata Gurlinda la diavolessa) verso la propria 
nuora. Come io tutti i componimenti d’allora, le descrizioni 
dei fatti sono per lo più iperboliche o favolose. 

% 46. Il libro degli eroi. Al finire (lei secolo XIII ed al 
principio del XIV torna a dileguarsi l’ interesse alle tradi- 
zioni originali; e l’epopea nazionale tedesca divide la sorte, 
che toccò a tutta la poesia cavalleresca. Mentre l’es.tere leggende 
guadagnavano di giorno In giorno, vediamo neglette le novelle 
di Teodorico e Sifredo, ed appena conservataiJa loro memo- 
cia in alcune strofe, ripetute dall’inferiore classe dei saltim- 
hanchi. L’epopea nazionale, che consisteva nei primordii di 
alcuni canti , rapsodici, percorre un circo fino che arriva al ^ 
punto dal quale ae ne diparti, cioè alla canzone d’ildebrando, 
di cui non abbiamo che pochi frammenti. Le singole novelle 
di tal genere, che sempre più corte o rozze si - presentano, 
furono raccolte nel secolo XV nel cosi-detto liòro degli eroi,' 


Digitized by Google 



38 

^ nella compilazione del quale si distinse precipuamente Ga- 
sparo di Roen. Le più note di queste novelle sodo OtniI, (che 
rassomiglia al re Rotario) ; il giardino delle rose, che si fin- 
ge su di un’ isola presso Worms ; il cornuto Sifredo ed al- 
tre. Ben poche havvene di merito poetico ; stancano in esse ' 
le continue ripetizioni, la monotonia de’ versi e la povertà di 
argomento. Alcune di queste tradizioni eroiche vennero ridot- 
te in prosa, come quella di Wilkina; altre si convertirono in 
letture popolari. 

‘ Mjcggende Britanne, 

§ i7. La Tavola rotonda e la Storia del sangue prezioso 
(Gralsage). Il culto delle donne e l’eroticisino (la Ninne) che dai 
tempi di Enrico di Veldek. divennero indispensabile elemento 
della poesia, introdussero di recente in Alemagna col mezzo 
delle crociate le leggende del re Arturo e della sua tavola ro- 
tonda, la cui sede era Vallea e la Brettagna, provincia fran- 
cese abitata dai rifugiati brettoni. 

I)al cozzo di tanti popoli causato dalle crociate, come pare 
dalla loro emigrazione furono trapiantati moitì racconti e molte leg- 
gende; e mentre il traffico dall’altro canto rendea più facile rappren- 
dere le lingue straniere nei paesi germaniei, facilmente introduee- 
vansi le tradizioni di queste poesie britanne già esistenti sotto for- 
me francesi, ed erano meglio adatte allo Spirito dei tempi di quelle 
antiebe leggende formanti allora l’Epopea nazionale. Il prestigio 
della novità diede' toro merito e ripatazione, 

La tradizione del re Arturo, il difensore della nazionalità 
brettone e del cristianesimo contro gli Anglo-Sassoni, conser- 
rossi nei primordii si semplice, che le antiche leggende te- 
desche. Appena col propagarsi in Francia per mezzo delle cro- 
ciate ebbero origine i racconti della lega dei cavalieri della 
Tavola rotonda, fondata a Garduel dal padre di Arturo dietro 
consiglio del mago Merlino, ed alla quale non davano adito 
che intrepidezza, alto lignaggio, fedeltà feudale e consimili 
virtù cavalleresche. A questa si volle in seguito aggregare le 
tradizioni del sangue prezioso. 
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Col nome di «anlo tangue a’intende' una preziosa ampolla, di 
cui Cristo è fama abbia usalo neiriiltinia Cena : in questa ampolla 
Giuseppe d’ Ariroatea nel seppellirlo vuoisi abbia raccolto il suo 
sangue. Cotesto sangue, cui la fede attribuita proprietà marati- 
gliose, sceglieva da sé i suoi custodi — i tempiarii, tra i più no* 
bili e religiosi cavalieri, e tal grado insigne ottenevosi soltanto me- 
diante non comuni virtù. 

La natura del tutto favolosa di questa leggenda ed il gu- 
sto dell’epoca, tendente al maraviglioso, al mistico, sciolse 
, il freno ad illimitate ed arbitrarie invenzioni della fantasia. 
Lotte e viaggi di cavalieri erranti avidi d’avventure, i quali 
per Io più educali in isiranee terre, nella solitudine e lontani 
dalla loro patria;donne protette e salvate; combattimenti con mo- 
struosi giganti, con perversi magliardi , e simili fatti formano 
Principal soggetto di questi strani racconti, nei quali hanno spre- 
cato il loro ingegno i migliori poeti del medio evo. Non passioni 
violente o preponderanti cireostanze sono la molla delle azioni, 
ma Tumore delle dame ed il capriccio dei cavalieri. Keje, il prin- 
cipio del male, non è giù si perverso come Agenio,non si vii tra- 
ditore stimolato da sfrenate passioni, come Ganelon; egli è un 
censore, un invido millantatore, uno sturbatore delle buone 
società. Air incontro il mondo dei piaceri e dei sensi è nella 
maggior parte della letteratura di questo periodo con sorpren- 
dente cura ricercato e descritto. I poeti v’intrecciano in copia le 
loro osservazioni ed opinioni particolari, di modo che l’Epopea 
cavalleresca non mantiene più l’andamento delle antiche poe- 
sie eroiche. 

La poesia più antica di tal genere è il Laocilotto di Ulrico di 
Zazicboven, nel quale senza motto nè di arte nò di costume mo- 
rale sono descritti gli orrori, le avventure ed i pericoli d’un gio- 
vane cavaliere, il quale però non perde mai la serenità delia 
mente ed il brio ’ giovanile. Di un consimile pregio è il Vigniois, 
ovvero il Cavalier dalla Ruota di Gravenger, nel quale il poeta, in 
seguito ad orali racconti, espone le imprese, te avventure e le 
follie d' amore d’un cavaliere che, partendosi dalia Sirja, dove - a- 
hita la madre sua, si avvia alla Tavola rotonda d’Arturo, per rin- 
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tracciarvi suo padre Gaveno. D' un maggior pregio sono i tre 
poeti seguenti : 

§48. Àrmanno d' Jja ( scriltore in idioma avevo) ii- 
nisce a nobiltà e rettitudine^ squisito e profoudo sentire, co- 
me pure gentilezza e buon gusto. Questi nelL’/oanoe, ossia nei 
Camliero dal leone, epopea ripiena d’una serie d'avventure 
e di lotte, allargò meno la cerchia dei racconti appartenenti al 
genere britanno, di quello che non abbia fatto nella leggenda 
aveva intitolata il Povero Enrico, più opportuna e convenien- 
te alla natura di lui. In questo racconto, poco in $è poetico, 
descrisse Armanno con tanta attrattiva ed affetto la fedeltà e 
la rassegnazione d’un animo puro, e la semplicità pastorale, 
che da allora in poi la leggenda si mantenne fra i racconti po- 
polari. 

Contenuto. Un ricco eavaliero è affetto d.t lebbra insanabile, 
dalla quale, dietro consulta di un dotto medico di Salerno, solo può 
salvarlo il volontario sacrifizio d’una vergine innocente. Ma nà ciò. 
sperando nè desiderando, aliena tutto il suo avere e si ricovera ha 
una casa di campagnoli da lui dipendenti, onde, da essi assistito, 
finir nelle loro braccia colà i suoi giorni. La buona figlia del fit- 
taiiiolo intesa la condizione, sotto la quale è possibile la guarigione 
dell’ amato signore, non’ è rattenuta nè dalle ' preghiere, nè dalle 
lagrime dei genitori, nè dalle rimostranze d’Gnrico di non versare 
il sangue per lui. Ella si reca a Salema Già erano fatti gli ap- 
parecchi pel volontario sagrificio; quando Enrico^ glielo impedisce « 
con essa intraprende il ritorno. Per viaggio intanto ricupera mira- 
colosamente la salute attese le incessanti preghiere di lei, per cui 
sposatosi alla sua liberatrice, essa va al possesso di ogni suo avere. 

§ 19. Polfrano di Esehenbach (1200). Volfrano di E$- 
chenbach. povero eavaliero della Franconia, che s’era recato 
alla corte dì Ermanno di Turiugia, detto il Parzival, tratto da 
un modello francese di Gujot. Quantunque il contenuto di que- 
sta rimarchevole poesia non vada scevro degli errori da noi 
avvisati nel tessuto di questa serie di racconti, e quantunque 
qui pure spesso succedano avventure ad avventure senza un 
nesso intimo , senza uno scopo ; nullameno vi si riscontra 
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un profondo sentimento d’ onore, ed un’ alta idea, a tale da 
non trovarsi in veruO’altra opera cosi chiaramente lo spirilo 
dèli’ epoca, ove chiesa e secolo vadano si kitimainente con- 
giunti. ' ’r . ' 

Porzival viene allevalo da sua madre nello solitudine (funa fo- 
resta lungi dallo strepilo delle armi, tra le qual! suo padre era 
perito. Quivi nel slleuvto della natura, fra il canto degli uccelli, per 
gl'insegnamenti della madre, sviluppansi in lui le più dolci afTezionl, 
senza però spegnere l’ereditato genio a guerriere imprese, genio che 
fortemente si imaaifesta, quando, per raso s'associano a lui alcuni 
cavalieri che lo consigliano di recarsi alla corte di Arturo. ^ 

Invano cerea sua madre di farlo passare per pazzo onde at- 
tirargli cosi Io scherno dei compagni , e costringerlo a ritorna- 
re; — le sue gesta io fanno ammettere hen tosto fra i cavalieri 
della favola rotonda. Come tale, va egli incontro a brighe ed av- 
venture, dalle quali non vale a trattenerlo il suo matrimonio con 
Condulmira, il cui castello aveva egli liberalo, stretto essendo di 
assedio. Nei suoi pellegrinaggi giunge ai castello, eretto per cura 
di Titurello nella Spagna in cima ad un monte, ove serbevasi il 
prodigioso sangue, e dove appunto l’ infermo re Amforla stava 
attendendo la sua liberazione. > >' r •/ 

Parzival, cui prima un vecchio venerando avea dato ,ii consi- 
glio di non chieder mojto, tralascia nel momento il piu solenne la 
domanda che lo avrebbe posto in possesso dei castello del sangue 
prezioso, e deve perciò con difficili prove e dimostrazioni di uh 
retto animo giungere Olla perfezione richiesta ad ottenerne il do- 
minio. Oa questo istante incomincia a condurre una vita nobilissi- 
ma; nella descrizione della quale è riposto tutto il merito princi- 
pale dell'opera. Parzival sacrifica alia vita ddranima ed airinterna 
contemplazione la cavalleria mondana e l' impeto dei sensi, a cui 
dapprima egli s’era cotanto abbandonato; qual contrapposto al mon- 
diale Cavano, le cui imprese leggonsi nei poemi di Volfrano. Vien 
egli dai savio romito Treorigento ammaestrato sull’opera della 
redenzione* e sopra la destinazione dell’ uomo.' 

Presa determinazione e raggiunta alfine una tale' purezza spiri- 
tnale, si persuase che egli verrebbe ad essere il re del misterioso ca- 
stello. Le idee di questo santo ordine cavalleresco- formano le basi 
di tale poesia, siccome dalla denominazione di Tempforii . sorgono 
quelle che risguardano l’ordine del Tempio. 
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Lo *i potrebbe designare siccome una seconda parte del rac- 
cónto di Alessandro Lamprecht; poiché questi espone in aimii guisa 
le azioni di un eroe guidato da senlimenti mondani, e finisce là dorè 
quegli rientra in sé e si muta i cosi il poeta Parzival canta la rita 
dell'anima di un 'eroe fra cristiani rinomato, che collo sprezzo del 
mondo e dei suoi piaceri si rende degno del Paradiso. Il qual Pa- 
radiso viene descritto da Dante, a cui solo era dato di esporre la 
mondanità, la purificazione e la beatitudine nel suo Inferno, Purga- 
torio e Paradiso. ' 

' Oltre del Parzival, possediamo di Yolfrano da Eschenbach 
no bellissimo frammento del poema eroico intitolato Titorello: 
In questo interessante poema abbonda il buon umore e l’alle- 
gra satira. 

§ 20. Goffreddo di Strasburgo. Un rimarchevole contrapi 
posto del Parzival di Yolfrano ce lo porge il Tristano ed Isotta 
di Goffredo di Strasburgo. Quanto il primo solennemente ci 
descrive l’umana vita, mettendo in pregio nel suo eroe la ma- 
gnanimità d’un carattere fermo e la vera nobiltà de’ sentimen- 
ti e di tendenze, non di rado avvolgendo io un misterioso velo il 
senso del suo poema con una elevata e focosa eloquenza, al- 
trettanto Goffredo dipinge la volubilità e la tendenza ai pec- 
care, ed i terrestri piaceri di una copia giuliva e sensuale, ma 
lo fa in elegante e dolce lingua, con chiara c bella esposizione, 
e con una mirabile osservazione del vero. Goffredo probabil - 
medte d’origine igoabile,esaltasestesso,disapprovando la oscu- 
ra maniera di Yolfrano, e la fantastica vita spirituale del suo 
eroe, contendendo ad Armanno la palma della poesia. Ma quan- 
to il poema di Goffredo avanza il Parzival in prontezza 
d’arte ed avvenenza di forma, il contenuto morale dell’opera 
del secondo lo fa aU’altro anteporre. 

Contenuto. Dopo aver descritti gli errori e la morte dei pa- 
renti di Tristano, c’informa egli dell’ educazione del {figlio, dove 
già dassi a divedere il contrapposto del Parzival. Tristano non viene 
allevato nella muta aolitndine, ma trai clamori dei mondo, appren- 
de i modi cortesi, e ti adorna di qualità fisiche e morali, le qmii dan- 
no bensì a conoscere un bennato cavaliere, ma di rado valgono a for- 
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mare l'eleTatezza d’un carattere. Frattanto creaciato in età, abban* 
dona di nuovo il ano paese, incontro parecchie avventure, e giunge 
alla corte di suo zio, in una delle contee di Cornovallia, al quale fa la 
domanda d'Isotta, la bella d'Irlanda, di cui in una giostra avea ab> 
battuto il cugino e la quale, travestito da giullare, ammaestrata avea 
nella musica. In Irlanda uccide Tristano un drago, e poi recasi da 
Isotta che riconosciutolo, da principio si mostra ostile, ma poscia ac- 
consente d’imbarcarsi seco lui. \iaggiando sul mare bevono en- 
trambi senza saperlo di quella magica bevanda d'amore, che la 
madre d’Isotta aveva porta di soppiatto alla medesima, onde tener 
desto il di lei affetto per Marco suo primiero fidanzato, perlocehè 
sempre più ardente diviene il loro amore, nella cui descrizione dà 
l’ autore a divedere mirabile cognizione dell'umana natura. 

Isotta diviene sposa a Marco, non rimuove perù il suo affetto 
da Tristano, che le rimane vicino e si serve di astuzie, inganni, 
spergiuri, onde di nascosto a Marco, continuare le sue tresche a- 
morose con Tristano; fino a che l’ingannato marito, che ama svi- 
sceratamente Isotta, scopre il vero e da sé li discaccia. Ma con ciò 
rafferma egli la loro felicità. In un bosco trovano essi una caver- 
na che scelgono per loro dimora, e vivono solitari! al loro amore, 
pei quale essi tutto dimenticano, sin anche il nutrimento ; passo 
che viene descritto dal poeta con forza , con amore e con arte 
incantevole. Marco guidato dalla passione li ritrova alla fine, e per- 
suaso di nuovo dalle assicurazioni che gli vien facendo Isotta , 
li riconduce entrambi alla sua corte, dove tuttavia continuano essi 
le loro pristine relazioni. Non potendo Marco venire più a lungo 
illuso, abbandona Tristano la corte, e dopo breve tempo impara a 
conoscere un’altra Isotta la quale cancella del tutto la prima dal suo 
cuore, quantunque egli si studi! di tener ciò celato a sè medesimo. 

Qui s’ interrompe il poema , che dopo la morte di Goffredo 
venne continuato da Preiberg e Tfirheim. 

II. Decadenza della poesia Epieo-Cavalleresca. 

i. SCDOLA DI GonUtEDO. 

% 21 . Per Goffredo e Volfrano raggiunse l’Epopea ca- 
valleresca il suo più alto grado, e non essendosi nei tempi po- 
steriori trovata alcuna altra via, venendo le antiche leggende 
ripetute, riferite ed ampliate, cosi non poteva la poesia so- 
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stenersi ulteriormente su d’un grado elevato, se pare la per- 
fezione dei due suaccennati scrittori avesse potuto ancora più 
a luogo tenerla io fiore. 

1 poeti del secolo XIII seguirono in gran parte la ma- 
niera di Goffredo; il loro brio, le loro leggerezza in fallo 
di morale, unite alla venustà delle forme ed al chiara modo 
deir esposizione, più s’addicevano all’epoca, di quello che l’au- 
stera gravità del Parzival. Quanto più Io spirito cavalleresco 
delle crociate indeboliva la proclività a turpitudini e la cre- 
dulità alle fattucchierie, quanto più il culto delle donne dalla 
sua primitiva innocenza e purità decadeva , degenerando 
nell’abbietto e nel frivolo, tanto più piacere trovavasi nelle 
sensuali descrizioni c nel tuono languido che Goffredo aveva 
con talento c finezza serbato, ma che i suoi successori ben to- 
sto corruppero. La scuola di Goffredo si distinse per dolcezza 
e pulitura nei modi, per bella dicitura c facilità di rima ; ma 
il volersi attenere alle vecchie leggende ( Messandrino , di 
Rodolfo di Hohenems ; guerra di Troja, di Corrado di Wùrz- 
burg 1287), sperando di render loro novità ed interesse colla 
ripetizione ed abbellimento di cose già conosciate, col far 
spiccare alcuni passi, col dilavarsi in lubriche e sensuali de- 
scrizioni, provano pienamente nei poeti povertà di genio e 
d’ invenzione, come pure scarsezza di buon costume e di ca- 
rattere civile. Non vi avea altro scopo che il diletto. Presso 
alla decadenza della cavalleria si rese rimarchevole una grande 
pietà che si lascia scorgere nella santità delle opere e nella 
venerazione della madre di Dio c dei Santi. Questo migliora- 
mento, che si riferisce a tempi posteriori alle Crociale, ricon- 
dusse i eavalieri nel secolo XIII alle leggende dapprima trat- 
tate dai sacerdoti ed alle vite dei santi, nelle quali pari- 
meati non si fece altro che raccozzare, rifare ed abbellire, 
sebbene ad esse (c specialmente a quelle di S. Giorgio di 
Reinbot (C. i250) e di Santa Martina di tigone di Langestein) 
non manchino nè intimo sentire hè religiosa inspirazione. 

Quasi prodigiosamente dopo una generazione, quella me- 
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(lesiraa corte di Toringia che nel secolo XII era il convegno 
di mondani menestrelli, tramutossi io modello di queste nuove 
ascetiche tendenze, nel tempo appunto che Lodovico il pio e 
Santa Elisabetta, abitavano quelle stesse mura, in cui il lan- 
gravio Ermanno e la sua decantata consorte ospitavano si 
splendidamente i menestrelli. 

> Fra i poemi profani di quel tempo sono degni di menzione: 
d) il romanzo provenzale Fiore e Biancofiore di Corrado 
Plecke, romanzo molto divulgato ed in varie lingue tradotto, 
in cui viene esposta con grande delicatezza e genialità il pri- 
mo amore di due fanciulli. Traspare però ancor in esso l’ ef- 
feminatezza dei poeti d’allora. 

- 9) Il buon Crerardo di Rodolfo di Ems (fra il 1220 ed il 
1254) che fu un ubertosissimo poeta. ^ mr 

Contenuto. 1) Fiore, figlio di Fenice re Idolatra nella Spagna 
viene educato insieme alla rapita Biancafiore. 1 fanciulli s’amano 
teneramente , quando Penice vende Biancafiore a dei mercanti 
Orientali. Venuto Fiore a cognizione dell' accaduto, s’ aflretta a 
ricercare ramante che trova presso il Sultano di Babilonia. Per 
giungere a lei vicino, induce egli alcuni eunuchi a trasportarlo 
nelle stanze di Biancafiore nascosto in un cesto di rose. Il Sul- 
tano scopre la tresca, e vuol far abbruciare gli amanti; ma non 
acconsentendo essi di salvarsi per mezzo di un magico anello, che 
a lei avea dato in dono il Sultano, questi loro perdona il fallo, 
ed essi fanno ritorno in Ispagna dove frattanto Fenice era già e- 
stinto. 

2) L'eroe dell’amena novella del buon Gerardo che rammenta 
il povero Enrico di Armanno, è un commerciante di Colonia, il 
quale offre una grande quantità di merci per riscattare molti schia- 
vi cristiani, che poscia da lui vengono posti in libertà, eccettuata 
la sola moglie del re d' Inghilterra Guglielmo, del quale non può 
aversi alcuna notizia. La regina si decide finalmente di dare la 
propria mano al figlio di Gerardo. Già s’imbandisce il nuziale convito, 
quando compare improvvisamente il marito creduto morto , sotto 
le apparenze d’un povero pellegrino, e fattasi restituire la moglie 
da Gerardo la riconduce al suo paese. Gerardo ricusa ogni mer- 
cede e torna mercante come prima. Anche la cronaca di Rodolfo 
di Ems, che in origine abbraccia solo la Storia Sacro, ma che sem- 
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hra lo seguito esser stata accresciuta ed ampliata, reca sulRdente 
prora, che i caralieri tolsero ai sacerdoti buco numero d’ argo> 
menti, e che la poesia dovette cedere a poco a poco alle scieiue 
ed alla proto. 

2. ScnOLÀ DI WOLFRSNO. 

§ 32. Ancor più sollecita decadde la poesia brillante dei 
cavalieri, che erasi proposto a tipo Wolframo di Eschenbacb. 
ISon meno dei più tardi minestrelli adoperaronsi i poeti epici di 
supplire alla scarsezza d' ingegno e di buon gusto con una 
dicitura elevata e maestosa , con allusioni non a tutti com- 
prensibili e con discussioni scientifiche e letterarie. Essi riu- 
nivano parecchie leggende in un solo carme inflettendovi con- 
tinue ripetizioni di versi, descrizioni e similitudini provenienti 
dalla penna di anteriori poeti. Di tali pecche va specialmen- 
te afletto il Titorelo di Alberto , che passò lungo tempo 
come opera di Wolframo e che fino al secolo XVll era sti- 
mato ed ammirato come il più bel decoro della poesia ro- 
mantica. Nojoso ne è il contenuto, ampolloso lo stile, stirac- 
chiato il verseggiare. A quest’ opera diedero però immeritata 
rinomanza e il molto sfarzo d’erudizione in essa spiegalo e la 
scaltra appropriazione di alcuni antichi componimenti poetici. 

Come il Titorelo vennero a Wolframo ascritte anco altre 
epopee , e ciò per assicurar loro uno smercio maggiore ; 
cosi venne a lui attribuito il Lohengrin (1356), in cui si ri- 
porta la favola fiamminga del cavaliere del cigno colla tradi- 
zione della tavola rotonda e del Santo sangue. 

Il tuono gajo ed il frizzo satirico sparso qua e là in questa 
poesia manifestano per suo autore un ignobile cittadino dei 
Paesi Bassi. 

Contenuto. Loengrioo, figlio a Parzivailo, si reca sopra nn le- 
gno tirato da un cigno nei Brabante, ove liberata la duchessa El- 
sania, che rimesta orfana, dai suoi nemici venia gravemente mo- 
lestala, la prese in mogiie, vietandole però di chiedere ad esso Ini 
nome ed origine. In seguito unitosi Loengrino all’imperatore con- 
tro gli Ungheri ed i Saraceni, che minacdavano il Papa, fu pro- 
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digl di valore e ritorna In Germania carico di onori. Ma enendosi 
Elsana lasciata indurre dallo scherno d’ un’ altra duchessa, che le 
rinfaccia 1’ oscura origine del consorte, a chiedere a Loengrino 
nome e discendenza, questi s’ imbarca tosto su d’ un naviglio che 
lo trasporta alia sede del Sangue miracoloso. 

Già nel Loengrino venne introdotta una cronaca degli im- 
peratori di Sassonia in versi. Tali cronache rimale, in cui 
vengono confuse favole eon racconti storici, s’aumentavano in 
misura che veniva in basso la poesia cavalleresca, assicurando 
alla parte storica una specie di supremazia sulla poetica; ciò 
che fa chiaramente conoscere, come il difetto di una buona 
prosa tedesca indusse gli scrittori ad esporre in versi sog- 
getti tutto altro che poetici. Anche la rozza pertrattazione 
della ‘leggenda di Carlo^ e specialmente di quella dei figli di 
limone (Malazide, Rinaldo ed altri), nelle quali la raffinata 
cortesia dei cavalieri tempra la ruvidezza e la crudeltà d’ un 
eroismo naturale, prova il totale tralignamento della poesia 
epico-romantica. Ad imitazione del libro degli eroi (a, 1478) 
raccolse il pittore di Monaco Ulrico Fùrererìe leggende bret- 
toni del Santo sangue e della tavola rotonda nel libro intito- 
lato delle avventure. 

3. Foie della poesu epico-cavallebesca. 

§ 23. L’isolamento scrupolosamente osservato nel secolo 
XIV si dalle nazioni, che dalle singole cast e (di cui ci danno 
prova e le guerre francesi-anglicane, e le gare fra la nobiltà e 
la borghesia), la cupidigia di conquiste degl’imperatori ger- 
manici, le rapine da cavalieri sulle pubbliche strade esercita- 
te, deviarono il sentimento ed il gusto' pella poesia, recla- 
mando energico un provvedimento a tempi cosi calamitosi. 
Avida brama di sensuali piaceri, soffocavano nel loro nascere 
le tenere vibrazioni amorose, rendendo l’aristocrazia svogliata 
ed incapace a poetiche composizioni. 

Indarno adoperavansi nel secolo successivo alcuni principi 
(come Matilde d’Austria, Alberto di Baviera, Federico il vit- 
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tòrioso del Polatinato) onde sostenere la vacillante poesia ro- 
mantica, anzi meglio, onde preservarla dalla totale rovina. — ^ 
Le tendenze dell’ epoca e la possanza della borghesia erano 
a'ioro sforzi preponderanti. Michele Beheim (un tessitore di 
Weinsberg) è un esempio parlante, a qual punto s’ avvilirono 
i poeti stessi col decadimento dell’ arte. Senza carattere, vile, 
strisciatore ed adulatore dei grandi, errò egli da una corte 
principesca all’altra senza ottenere in veron luogo un dure- 
vole assegno; fu pure licenziato dalla corte d’Austria, presso 
alla quale erasi qualche tempo trattenuto a descrivere in versi 
la guerra dei Turchi e l’assedio di Vienna; trovò finalmente 
accoglienza io Aidclsberga da Federico il Vittorioso, di cut 
imprese a cantare i fatti guerreschi. Fame, miseria e disprezzo 
fu la comune sorte dei poeti girovaghi di quei tempi, per lo 
che non è da maravigliarsi, che la poesia cpico-cavalleresca 
dovesse soccombere ed ogni ingegno si volgesse alla più svariala 
e lucrosa poesia volgare. Qui lo spirito cavalleresco pria di 
spegnersi del tutto, scintillò ancora una volta in Massimiliano, 
che ad una natura alfatto cittadina ed a gusto prosaico legando 
il piacere pelle grandi intraprese e pelle azioni cavalleresche, 
desiderò di vedere registrata la sua storia c le sue avventure 
collo splendore del libro degli eroi , dietro a che formò il 
piano per due allegorici romanzi cavallereschi, intitolati Theu- 
erdank e ff'eisskunig, dei quali l’ uno in versi e l’ altro in 
prosa sono concepiti. 

Il Theuerdank, elaboralo secondo la disposizione dcH'istesso 
imperatore, dal prelato di Norimberga Alelcliiore Pfinzig, ha per 
soggetto principale gli sponsali di Massimiliano con Maria di Borgo- 
gna, e le gesta ed avventure, pelle quali esso le entrò in cuore. 
Conforme al gusto di quel tempo sono i personaggi rappresentati 
allegoricamente, p. e. Massimiliano si dipinge sotto l'aspetto di 
Theuerdank, (che vuol signiQcare « desio d’avventure, » essendo che 
Massimiliano volgeva già nella sua infanzia ogni 'pensiero a ciò 
eh’ era d’ avventuriero, « nach teverlichem » ); Maria quale Ehren- 
reich ecc. La base è storica, però v’ è introdotto mollo del didas- 
calico. Esso è un noioso e fiacco lavoro, che si distingue più per 
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tipografici oroamenti che pel contenuto. Euo venne stampato nel- 
r anno .1517, quasi fosse un capolavoro. Di pregio ancor minore è 
il romanzo ff'eintkunig (il re bianco; nel dialetto d'allora dicevasi 
Runig per Kdnig), in cui vengono narrate le gesta dell’iinperatore' 
sino alla guerra coi Veneziani, sotto forme velate ed allegorici nomi 
(p. e. « il re bianco «Massimiliano;* il re celeste* il re di Francia; 
« la società bruna » gli abitanti dei paesi bassi, e cosi avanti). 

■ ... . 

HI. PocaU dldoBcallea. 

§ 24. L'ospite italiano {Derw(ilscheGast).Freidan1i.Strie- 
ker. Gli argomenti sovranaturali, bugiardi e spesso itpmoraK 
dei poemi cavallereschi dovettero finalmente ripugnare àgli 
.uomini assennati e circospetti ,di qnell'epoca. Ciò osservavast 
dì già in Gualtiero dell’uccellanda' la cui saggezza unita ad 
un’estesa cognizione del mondo e degli uomini, ben tosto seppe 
scorgere e riprendere qualunque errore e tralignamento nella 
chiesa, nello stato, oppure nella vita sociale. Ancor più diret- 
tamente (12i6) afirontò la leggera tendenza della poesìa in 
allora dominante Tomntasino Zirkler (Zerkiare) del Friuli nel 
suo Ospite italiano, opera scritta nello spirito degli antichi fi- 
losofi greci, che l’autore bene conosceva, e ripiena di’ vero 
sentimento alemanno, abbenchè la lingua facesse qua e là co- 
noscere lo scrittore straniero. ' 

Secondo a lui non dovrebbero avere le poesie romantiche al- 
tro merito, che quello di fornire il buon esempio alla gioventù; 
gli adulti abbisognerebbero d’una forma piu grave e dignitosa d’in- 
segnamento; perciò volle egli dimostrare « cosa sia bontà, pietà, 
virtù e disciplina. » Quid fondàmento d’ogni virtù reputa egli la 
perseveranza, ponendo per base la costumatezza ; il di lei contrap- 
posto è l’incostanza, cioè il dubbio ed il vacillamento, dai quali 
scaturiscono il vizio, la scontentezza e l’ infelicità. Ci avverte egli, 
che la vera mòbiltà consiste in un cuore ben fatto, e nel sentimento 
per r onestà; non già ls;nascita colloca T uomo in un posto ele- 
vato, ma bensì la virtù, che solo coll’ aspirare a ciò che moral- 
mente c superiore, ci può conquistare la vera felicità, e non per 
mezzo di privilegi d’ altra natura che per lo più precipitano al 
fondo chi con essi di troppo innalzarsi agogna. 
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Diversa nella forma, ma eguale nello spirito è l’opera di 
Freidank intitolata La modestia , collezione di avvertimen- 
ti e sentenze morali , nonché di proverbi popolari, i quali nel 
loro fine tanto s’immedesimano a quelli di Gualtiero dell’uc- 
cellanda , che alcuni ritennero costui per loro autore. Egli 
inveisce contro la superbia dell’aristocrazia, contro la sfrena- 
tezza dei chierici, contro l’ inosservanza d’ ogni disciplina e 
di ogni legge del regno ; inculca esser il timore di Dio il 
principio della sapienza e raccomandd al suo secolo ravvedi- 
mento ed emenda. — Nei componimenti di 5/ricfeer, poeta me- 
diocre del ducato d’Austria, trovasi "già frammisto l’elemento 
borghese col cavalleresco ; giacché mentre egli deplora nel 
Frauenehre (onore delle donne) la degenerazione dei cavalieri, 
il decadimento del culto delle donne e la noncuranza pelle arti, 
contiene un’altra poesia, denominata, tl mondo, ove trovasi ogni 
sorta di scherzi frizzanti, di favole, di racconti ed allegorie uhi- 
tamente alla morale applicazione nel senso della borghesia. 

L’opera il móndo è una novella di similitudini che si riferi- 
scono per la maggior parte ai matrimonio, alla famiglia e ad altri 
più bassi rapporti della vita. I proverbi tedeschi vertono princi- 
palmente su regole di prudenza e tendono ad acquistare la cogni- 
zione degli uomini in guisa, che le sentenze greche erau dirette 
alta conoscenza d! se stessi, e quelle di Salomone all’ istruzione 
morale. 

§ 25. Esempi. Der Rentier (Il Corridore). La gemma 
preziosa di Boner. Allorché nel secolo XIV pieni di vigore e 
giovialità sorsero i liberi cittadini ad abbattere le mene dei tra- 
lignati cavalieri , che sol tendevano a rapine e ad infestar le 
strade, si aggiunse ben presto anche la poesia di questi ultimi 
a quella istruttiva della borghesia. In luogo di querele pel qua- 
si estinto culto muliebre, scorgiamo il buon umore del popolo, 

10 scherzo, la favola darsi vicendevolmente la mano, e bandi- 
re per sempre la poesia cavalleresca. Unico scopo delle poesie 

11 Corridore di Ugo di Frimberg e la pietra preziosa di Uì~ 
rico Boner (monaco di Berna) sono l’istruzione e la correzione 
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del popolo. Ugone di Frimberg, direttore delie seuole di Bam- 
berga, s'unisce ai mistici della sua epoca per riprendere seve- 
ramente colla dignità d’un moralista bene iniziato nei rapporti 
di tutte le classi, la corruzione dei costumi e la deprava- 
zione de’ suoi coetanei. 

Qual principio d’ogni mate, risguarda egli là superbia, l'avari- 
zia e l'inteiOperanza, contro le quali si scaglia con tutto il fervo- 
re. Non tralascia d' attaccare l’ ingordigia di guadagno, dalia qua- 
le scaturiscono l’ invidia, la scontentezza ed altri mali. Istruzio- 
ne pratica dei laici per mezz<T di esempi, parabole, favole, storielle 
allusive, è il fine pacifico di questo collezione morale, ch’egli inti- 
tolò Der Renner ( il Corridore ) perchè destinata a percorrere 
tutti i paesi. — Il suo spirito tende al religioso. Siccome i mi- 
stici, accenna egli la Bibbia qual fonte e centro d'ogni sapienza, e 
scagliandosi contro i romanzi cavallereschi quale ammasso di bu- 
gie, svela pure il veleno, di cui vanno infetti i libri degli antichi 
pagani. 

Presso il Renner era in allora uno dei libri più favoriti 
L' Edelstein di Ulrico Boncrio, raccolta pure di racconti fa- 
volosi e di proverbi!, ohe oltre di uno stile chiaro e semplice, 
contiene un tesoro di salutari regole per ben vivere e per ac- 
quistare la necessaria pratica del mondo. 

L’onorato scrittore, che attinge buon numero di soggetti pel- 
le sue favole da fonti remote, è come Ugone un nemico di millan- 
tata dottrina e severo censore delle violenze dei grandi, della cu- 
pidigia e mondanità del popolo; la morale delle sue fàvole non 
entra però in allusioni particolari. 

Questa poesia didascalica durò, particolarmente sotto la 
forma di esempi, fino al principio del secolo XVI. Non c’era ar- 
gomento popolare, cui non si annodassero dottrine e pratiche 
deduzioni (p. e. nel libro degli scacchi di Corrado di Ammenhu- 
sen). Prediligevasi di riformare in sostegno dell’etiea gli aned- 
doti e le novelle degli antichi orientali, come pure si elaboravano 
poeticamente i racconti storici contenuti nel libro di leggende 
che porta il titolo Getta Romanorum. Onestà specie di 

poesia venne dapprima coltivata ^ai chierici fino a che passò 
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nelle mani dei maestri cantori, tra i qnali Hans Sachs (Giovan- 
ni ilSassone, un calzolaio di Norimberga)- con ielice successo 
la perfezionava. Cosi ravvicinò egli al popolo il mondo paga- 
no io un’epoca, in cui soltanto mediante gli sforzi dei letterati 
veniva aperto l’accesso allo studio degli antichi classici. 

IV. PasMggI* alla teUeratara popolare. 

1. Il CAirro storico. 

§ 26. Filo fV eber. Il cantore araldico Pietro Suchénwirt 
d’Austria (sul finire del secolo -XIV), che in qualità d’araldo nei 
tornei e quale profondo conoscitore dell’arte blasonica era in 
un contìnuo ravvicinamento coll’aristocrazia, tentò col suo me- 
diocre talento di rimettere in onore la decaduta poesia cavalle- 
resca. Ma vani tornarono i suoi sforzi, come quelli del rinomato 
cortigiano Michele Beheim, il quale ad onta della sua venerazio- 
ne pella nobiltà, fu da questa scacciato dal suo consorzio. Perciò 
il contemporaneo concittadino di Suchénwirt Enrico il pescato- 
re ( Heinrich der Fischer) perduta ogni speranza di riformare 
la degenerata vita cavalleresca, comincia a porre in derisione i 
menestrelli, il culto delle doune, l’affettata eleganza esteriore, 
la profonda rozzezza, il vile interesse ed i tornei che devono 
tener luogo al decaduto eroismo. Ed allora quando le guer- 
re degli Svizzeri contro i principi ed i nobili, nonché le san- 
guinose battaglie degli Ussiti e delle città tedesche contro la 
cavallerìa, diedero saggio sufficiente dell'animo baldanzoso e 
della forza fisica dei cittadini e dei campagouoli, allora in- 
tuonarouo anche i poeti i loro cauti giusta la vivacità del po- 
polo, procurando di adattare la forma e la materia delle lo- 
ro poesie ai bisogni ed ai desiderii di esso. Eglino dovettero 
quindi accorciare di molto i loro componimenti, poiché il po- 
polo non tenea già le mani alia cintola, nè potea a suo agio, 
come la nobiltà, coltivare le belle lettere ; ciò ch’egli leggeva 
esser dovea brillante, conciso, facilmente intelligibile, edifi- 
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cante la mento ed il cuore, addàtto al senso pratico e proprio ' 
di una viva immaginazione ; nè poteva servire al suo canto 
una epopea di migliaia di strofe, ma bensì brevi canzoni tratte 
dairattiialità e piene di vive reminiscenze. Per tali motivi si 
fece a questa epoca risorgere il canto storico popolare, che fi- 
no da tempi remoti vedemmo trascurato ; ne diedero prin- 
cipio i confioarii svizzeri ed i Dilmarsi nello Holstein, ove 
combattevasi accanitamente pei propri! diritti e dove non 
meno trovavasi P entusiasmo pella pugna , 'che pel can- 
to. Cosi vennero glorificate le battaglie presso Nifels e Sem- 
pach in una lunga serie di canzoni (di Suter di Zurigo e d’al- 
tri),che quantunque concepite in istile semplice e popolare, eran 
però turgide di sentimento patriotico. 

Questi canti di guerre e di vittorie trovarono verso il fi- 
nire del secolo XV un ancor più ingegnoso ed esperto cultore 
^ in Filo //^eber di Friborgo ; ma non essendo state combattute 
le guerre dei Borgognoni, da lui decantate, per motivi onnina- 
mente plausibili, cosi non traloce in lui l'ispirazione dei canti 
precedenti, rie! centro della Germania eran gli avvenimenti 
storici di minore rilievo, e quindi anche il contenuto dei canti 
storici meno interessante. Nulladimeno si scorge nel poeta 
gentilizio Giovanni Rosenpiùtb, detto il ciarlone (Schnepperer- 
Schwntzer), che anche in queste ultime canzoni, durante le 
guerre tra gli abitanti delle città dell’impero ed i cavalieri, era 
maggiore la simpatia del popolo per quelli, che non per questi, 
come lo dà esso a intravedere negli esuberanti elogi alla sua 
patria Norimberga ed in tutti gli altri suoi componimenti poe- 
tici, de’ quali la maggior parte vestono il carattere giocoso. 

2. Romanzi in prosa b libri popolari. 

' ) 

§ 27. Quando i poeti più illuminati si misero per altra 
via discostaodosi sempre più dalla foggia cavalleresca, studiar 
vansi alcune corti della Germania meridionale di sorreggere il 
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gusto cadente pel romanticismo con esercizH io prosa, di an> 
tkbc novelle e romanzi brettoni. >. 

A tale riforma furono anche sottoposte diverse epopee eaval- 
lerescbe, come le tradizioni dei vanalli Carolingi ; i figli di Ài- 
mone (Ilaiinnns Kinder) di Rainard, come pure il romanzo Ugo 
Setiapler, nel quale narrasi in guisa favolosa l'ascensione al trono 
di Ugo Gapeto, figlio di un macellaio, e si descrivono brutali 
ed orribili misfatti, che ponto non ce lo raccomandano. 

Questi romanzi di molto ampliati, vennero poscia ridotti 
in libri popolari (Volksbiieber), nella qual forma si possono 
'leggere ancora ai giorni nostri. I più noti tra essi sono ; i 
racconti di Fortunato, dei sette sapienti (von den sieben weiscn 
Meistem), dell’ imperatore Ottaviano, della santa Genovefa, 
della bella Alagelonia, ecc. Dalla xaccolta delle antiche tradi> 
zioni alemanne passarono nei libri popolari soltanto quelle del 
cornuto Sifredo e del duca Ernesto. Il così detto libro d’a- 
more (Buch der Libe) contiene moltissimi di questi racconti 
popolari. 

Fortunato ed I sette sapienti sembrano tolti dalla snromento- 
vata raccolta favolosa , composta sotto II nome di Gesta Roma- 
ttomm. II contenuto del secondo nominato romanzo è il seguen- 
te : Un ignoto imperatore fa erudire suo figlio da sette maestri in 
ogni sapienza. Reduce quest’ultimo alla corte di suo padre, gli a- 
stri gli predicono grave sciagura, ov’egli per un dato tempo si la- 
sciasse sfuggire di bocca un solo accento. S’ innamora di esso lui 
la matrigna, ma non venendo corrisposta medita tosto di rovinar- 
lo. Ben sette volte essa persuade l’imperatore con allusivi rac- 
conti di soscrìvere la condanna a morte del proprio figlio ; ma 
sette volte viene questo salvato dalla saggezza dei suoi maestri, fi- 
no a che, scorso il termine fatale, può il minacciato principe sve- 
lare la sua innocenza e la perfidia della infedele matrigna. 

I romanzi l'imperatore Ottaviano ( dì cui i figli furono alle- 
vati in un deserto da belve feroci, che loro trasfusero una forza 
sovranaturale), la Santa Genov^ ed altri servivano innanzi a po- 
chi lustri d’argomento ai lavori drammatici di Tiek. Anche la no- 
vella brettone della Griselda d’ una misera contedinella , che per 
non tradire la fedeltà coniugale dovette sostenere gravi prove, venne 
pochi anni or sono posta sulle nostre scene. 
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§ 28. Enea Silvio. A tutta pena poterono sorreggersi sino 
al secolo XVI i romanzi cavallereschi in prosa, quantunque an- 
cora nel secolo XVII si leggesse con piacere una raccolta di sif- 
fatte storielle, conosciuta sotto il nome di Amadit. La Minnc 
dei cavalieri, che mollo tenca sulla parità dei natali e dell’ele- 
vatezza dello stato, dovette far luogo ad un amore puro, supe- 
riore ad ogni etichetta di rango o di condizione. Il riarvici- 
naraento delle caste generò amori fra persone per nascita 
dispari, che offrirono abbondante materia ai successivi roman- 
zieri, eliminando per sempre la guastata Minne dalle poetiche 
composizioni. Molto influirono sulla poesia tedesca le novelle 
di alcuni ingegni italiani, come il Boccaccio, il Poggio ed altri, 
che dipinsero con tanta naturalezza ed attrattiva il tenero sen- 
tire d’un vero amore. Cooperò a ciò favorevolmente il dotto 
Enea Silvio, che ci descrive vivamente nel racconto in latino 
Eurialo e Lucrezia le avventure amorose di un gran can- 
celliere alemanno con una nobile cittadina di Siena, e che tenta 
di scuotere colla scherzosa satira le più alte caste della Germa- 
nia dalla loro infingardaggine, eccitandole a coltivare la lette- 
ratura e la vita deiraniiuo. L’ottimo successo nella descrizione 
di tali amori sentimentali, che sono pure il soggetto principa- 
le delle note novelle di Guiscardo e Sigismondo, fece si, che il 
metodo italiano venne prescelto anche dai romanzieri tedeschi, 
e che Nicola de ff'ijle recasse in idioma alemanno le novelle 
di Enea Silvio e quelle di Poggio ed altri. Acquislaronsi puro 
merito in tale riforma Alberto Etjl di Wiirzborgo ed Enrico 
Sleinhdwel di Ulma. La letteratura italiana condusse quindi 
alle opere degli antichi classici, che vennero così ad un tempo 
raccomandali da varie parti alla nazione tedesca. 
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ha letteratura popolare nei »ecoH 
XV c XVI. 

f. I naef Irl eaatari. 

§ 29. Trascurata la poesia dalle caste elevate e quasi 
bandita dalle corti dei principi, dovette essa rifugiarsi nello 
città presso a’borghesi ed agli operai. Ciò non avvenne pe- 
rò senza qualche ripugnanza, come lo si può giudicare dal- 
la raccolta dei canti di Ugo di Montfort. — Il canto dei maestri 
è di pregio inferiore quanto all’arte. I cantori borghesi, ch’erano 
divisi in gremi e scuole, come i corpi degli artigiani, non pos- 
sedevano sufficiente cultura per fondare un nuovo genere di 
poesia. Essi dovettero ricorrere a soggetti allora esistenti , 
per lo che lontani di seguire le treccie della poesia cavallere- 
sca e detestando le immorali canzoni dei trivi!, s’attennero 
dapprima ad argomenti religiosi ed a proverbi. Questi forma- 
no quindi il contenuto principale dei loro canti, nei quali si 
mirava più che ad altro, a ritrovare modi novelli d’inttiona- 
zione. Ogni scuola di maestri cantori avea i suoi capi (Mar- 
ker), che esaminavano i canti secondo Certe regole da loro ap- 
pellate tabulature e ne determinavano il valore ed il pre- 
mio. Tale poesia era però un puro giuoco di versi e di rime. 
Per argomento scegiievansi da principio brani di leggende 
dei Santi e storielle miracolose, fino a che divenuta la Bibbia 
volgare, quest’ultima andava formando il perno dei loro com- 
ponimenti. Per quanto bassa opinione possa però alcuno con- 
cepire di questo istituto dei maestri cantori, che più d’altro- 
ve fiorirono nelle città dell’impero Norimberga, Francoforte, 
Strasburgo, Magonza ec. , nonché dei ridicoli loro precetti e 
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della loro denoninazioDe , nalladimeno conviene stimare al- 
tainenie qnoati onesti cittadini, che, lontani dall’aver ricevuto 
una istituzione letteraria, pure sforzavansi a preservare la 
cultura dello spirilo dalla imminente deiezione. E non fa esso 
intravedere un carattere energico ed un nobile sentimento, che 
semplici artigiani, che per lo più sono tra loro invidiosi, si 
unissero in un solo corpo di cantori a formare un comuue le- 
game di amichevole cittadinanza ? Non è egli veramente lo- 
devole, che degli operai dopo avere sopportato il calore dei 
raggi solari e le {fatiche del lavoro, dedichino le ore di 
ozio ed i loro giorni di riposo, ne’ quali a detrimento del 
buon costume si suole nelle orgie gozzovigliare , ad im- 
provvisare canzoni, a ritrovare melodie adattato pel loro 
accompagnamento, raccogliendo poi in varii libri id Risultati 
dei loro sforzi ? Di fatto queste riunioni di cantori, il .cui 
scopo escludeva ogni egoismo od altro basso sentimento, e 
la cui creazione basasi puramente sui teneri vincoli del- 
l’amicizia, sono nn bell’esempio della idoneità, del disinteresse 
e della buona indole della borghesia delle città dell’impero.- 
Con nobile sagrilìcio dedicavano i maestri delle scuole dei can- 
tori i loro sforzi alia cultura d' un’ arte, che ad onta della 
sua ruvidezza, offri ottimi risultati per l’ingentilimento della 
Ungua e peila difesa dei costami fra il ceto industrioso. Sen- 
. za verttn compenso allevavano essi i loro garzoni egualmente 
nell’amore pell’arte, che pel canto, sollevando cosi la poesia 
dallo sprezzo, in cui era caduta presso l’aristocrazia. Vollero 
essi dimostrare, che il ceto dei cantori può far a meno del 
sussidio dei potenti, e che esso può sussistere indipendente. 

I più celebri maestri cantori sono Ro$enplut^ Giovanni Fuis, 
e Gtovannt Sacht di Norimberga. 

2. Il csnto popolare. 

% 30. Come dorante la trasmigrazione dei popoli, allor- 
quando i Germani si accinsero alla gran lotta contro l’impero 
romano, la poesia che consisteva la maggior parte in semplici 
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canzoni, andava dilTondendosi tra il popolo lutto, cosi lo fu pure 
al principiare del secolo XVI, aU’epoca in cui nelle regioni 
alemanne ebbero origine le ostilità contro il potere della chie- 
sa romana. Lo stato agiato delle città in cui fiorirono il com- 
mercio e le arti, valse a mantenere nei cittadini il buon umo- 
re, questa fonte principale del canto^ al quale i tedeschi per 
natura sono si proclivi. In seguito perfezionossi sempre 
più il canto popolare, che a seconda delle varie caste prese 
varie forme e si conservò molteplice e vago sino ai nostri 
tempi. Esso pure scaturì daireroticismo (Ninne). Nei primor- 
di cantavasi dell’estate, della primavera, degli uccelli del bosco, 
dei prati e dei fiori ; ma ben presto s’abbandonò questo tema 
cotanto trito e con grand’animo si presero a cantare le vi- 
cende della vita umana. L’amore e gli affetti del cuore con- 
servarono però sempre il posto principale ; si bandi soltanto 
l’ampolloso, il mistico e l’esaltato del canto erotico cavallere- 
sco, rivolgendosi alla natura ed olle intime .sensazioni dell’a- 
nimo. La smania dei Tedeschi di emigrare porgeva nutrimento 
all’amore. Il cavaliere, che traversando inospiti lande va in 
cerca di terre straniere, l’arciere del contado (Landsknecht) (I) 
che nella sna ilarità e sconsideratezza dimentica i pericoli della 
sua condizione, il fattoruzzo, che continuamente conduce una 
vita instabile, lo studente, che qual cerretano va cantando di porta 
in porta — tutti aveano le loro canzoni, che sono disi vario con- • 
tenuto, quanto sono varie le loro avventure. Crebbero pereiò 
in numero ed in tenerezza i canti dei viandanti ed i saluti di- 
congedo, nei quali il cordoglio ed il sentimentalismo sono vi- 
vamente espressi e la melodia posta in mirabile armonia col 
testo. Ad onta della ruvidezza delle forme scorgesi in questi 
naturali componimenti molto più di poesia, che nel canto ero- 
tico artificiale. Per tale motivo affascinarono i canti popolari 
anche i più illuminati poeti dell'epoca moderna, come Herder 
c Goethe, in guisa che quello ne fece un’ampia collezione, que- 
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sti li prese a modello nelle sue canzoni. Nello scompiglio, in cui 
trovavasi allora la Germania, nella penuria di eroici avve- 
nimenti nazionali non poteano basarsi i canti popolari come 
presso gringlcsi c gli Spagnooli sopra storici argomenti — 
la storia interna dell’ Alemagna, durante l’epoca della rifor- 
ma, fece sì, che anche il canto lirico trattasse le tristi o 
le piacevoli sensazioni deil’animo. 1 brindisi e le ballate, le 
canzoni dei soldati e dei cacciatori, quelle dei girovaghi gar- 
zoni, quelle io occasione di nozze o di altre ricorrenze — 
tutte vestono il carattere della loro primitiva destinazione, 
una naturalezza e verità sorprendente, a tale che, in mol- 
te canzoni di caccia sembra d’ udire il suono del corno. 
Non vanno nemmeno esse esenti di spessi ritornelli, di mo- 
notonìa di rime e vi s’incontra pure l’allclterazione, che co- 
me dicemmo, veniva molto usitata anche dagli antichi. La mu- 
sica vi sta però in perfetto accordo colla poesia. 

5. Facezie b libbi popolaiu. 

§ 31. L’epoca molto agitata della riforma, durante la 
quale le caste inferiori si cimentavano colle più elevate, i gre- 
mii degli operai contendevano aU’nristocrazia, i frati mendi- 
canti facevano opposizione al ceto cospicuo dei prelati, nonché 
le opere riformate degli antichi classici, gittavano a terra la sco- 
.. lastica dottrina, condusse all’apice la letteratura bernesca del po- 
polo, la quale forma un diretto contrapposto alla poesia dei cava- 
lieri. Alle etichette e convenienze aristocratiche subentrarono 
i zottici modi del popolo, che a dispetto dell’albagia e della 
presunzione dei teologi e filosofi non apprezzava che un sano 
intendimento, la scaltrezza naturale e le belle arguzie, cui da- 
vasi l’apparenza d’ingenua semplicità. Questa tendenza popo- 
lare prevalse anco appresso i principi, che assoldavano dei buf- 
foni di corte, le cui arguzie resero stucchevoli Io tronfie poe- 
sie dei cavalieri. Una moltitudine di libri comici, nei quali fi- 
gurano a protagonisti o degli studenti vagabondi o dei giuila- 
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ri, o dei furbi contadini, aveaoo per iscopo di rendere onore 
alla naturale semplicità, contrapponendo alla boriosa dottrina 
ed alla profonda sapienza l’utilità pratica dei loro proverbi, 
delle loro facezie e delle loro favole. Conscio il popolo te- 
desco di quanto la sua natura sia suscettibile all’ erudizione, 
ma disprezzaiido dall’altro canto gli artifizi del medio evo, 
agognava di ritornare allo stato naturale, onde su di questo 
porre le basi della sua ulteriore cultura. I libri più remoti di 
tal genere sono il prete Jmide ( Pfaffe Amis ) del summen- 
, zionato poeta Stricker d’Austria, ed il poema riformato verso 
la metà del secolo .W Salomone JUarrol fo {^Itìrcolf). 

Kell’ illùde figura un prete anglicano, che da principio era 
un uomo saggio ed onesto, ma che colla sua virtù desta l’invidia' 
del suo superiore. Questi, onde recargli molestia, lo fn ossogget- 
tare ad un severo esame in presenza del vescovo, davanti II quale 
gli si fanno delie domande rassomiglianti ad enigmi insolvibili, p. 
e. quanti giorni fossero trascorsi dalla creazione di Adamo ere. 
Egli non si perde perù di spirilo e le scioglie con mirabile scal- 
trezza. Coll’andar degli anni però accorgendosi a quante calamitò 
radino suttoposti i virtuosi , sceglie un’altra vja e si dà alla ma- 
riuoieria e ad una vita girovaga, ingannando or questo, or quello 
colla vendita di reliquie e con altri colpi da volpone, fino a che 
ravvedutosi entra in un convento a far penitenza. — Nel Marcoì- 
fo (col qual nome si* contrassegnarono per lunga pezza i buffoni 
di corte) si esalta la furberia dei contadini. 

§ 32. Altro libro bernesco molto letto è il prè di Kalen- 
berg {Pfpffe von Kalenberg), ove si descrivono le arguzie di 
uuo studente teologo che alla corte dei duchi d’ Austria con 
uno scherzo si assicura una parrocchia, ma che dopo aver 
fatto d’ogni erba un fascio, finisce i suoi giorni come , buffone 
di corte presso Ottone l’Allegro. — Tra tutti però il più nòlo 
c il Till Eulenspiegd, che fatto gran chiasso in Germania, 
venne tradotto e ristampato in quasi tutte le lingue d’Europa. 

Eulenspiegd gira il mondo ora come saltimbanco, ora come 
cerretano,, ora come buffone di corte, come scudiere, come pitto- 
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re eee. ì^a egli è un Tero guastamestieri , che non soddisfa ad 
alcuno; giacché eseguisce tutti gii ordini che riceve, non già se- 
condo il senso del discorso, ma secondo il signilii-ato delle singole 
parole ; egli mette in parodia i proverbi popolari ed é esperto nel 
ritrovare caricature, o nel disputare con chicchessia. È pure aman- 
te di dire la verità; peccato però che Io faccia con modi un po' 
troppo grossolani. 

secolo XV venne pure tradotta dal Ialino la vita del 
famoso scrittore di favole Esopo, qual primiera fonte di astu- 
zie e di faceti aneddoti. — Anche il libro popolare deH’arcine- ' 
gromnnte il Dottore Giovanni Faust appartiene a questa cate- 
goria, pegli {scherzosi incidenti delle sue fattucchierie. — 
Nel Finckcnrilter (Rodomonte) di Muiichhauscn vengono nar- 
rale molle assurdità ed esagerazioni, come nel Lalenbuch le 
stolidezze d’ una intiera comune. 1 Lalenbùrger vengono per 
parodia dichiarali cosi sapienti, che tutte le Corli li chiamano 
a sè onde consultarli. Durante la loro assenza vengono ammi- 
nistrati i loro interessi comunali dalle donne, che commettono 
una quantità di scioccaggini, nella cui descrizione l’autore con 
piacere si prolunga. — In tutti questi componimenti emerge 
il contrapposto aU’educazione di corte. Follie, immoralità e 
rozzezza sono in essi esaltate, e birbanti e buffoni i prediletti 
del popolo. Persino il demonio fa la parte del cerretano, for- 
mando antitesi alle leggende dei santi, che avanti mezzo se- 
colo erano in fiore. 

4. La pobsu satibica-istrcttiva. 

§53. La nave dei pazzarelli ( Das Narreuschiff ).' Le 
querele della poesia didascalica erano finora dirette alla dege- 
nerazione delle classi elevate, al decadimento del cullo delle 
donne, alla lucrosa cupidigia della nobiltà ed alla superbia del 
sacerdozio ; ma coll’innalzarsi delle caste più basse e col dif- 
fondersi della letteratura popolare si dovette pure porre un ar- 
gine alla rozza forza naturale, che cominciava pericolosa a 
mani lési arsi. In questa riu.sri il giureconsulto Sebastiano 
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Brandi di Sirasbnrgo nel suo poema la Nave del paxzi, 
che nd onta della forma tult'allro che poetica, fece epoca, tro- 
vando non solo limili editori, interpreti, ed imitatori, lua 
Ycncntio pur tradotta in buon numero d’idiomi europei. 

Brandt sferza senza riguardo i difetti ed i viù di tutte le 
classi in tuono di poeta popoiare. Nell’ introduzione combatte egli 
quella parte- di letteratura, nella quale si espone la necessità di ab- 
battere le usanze di corte e di lasciare libero corso agli stimoli 
d' una natura indomita , ciò che evidentemente conduce alla follia 
ed al peccato. Egli però non commenda punto i costumi degli 
antichi, nè biasima il contegno de’ suoi coetanei, ma vuole pian- 
tare un principio di morale più elevata, quella cioè della virtù pra- 
tica , e da questo punto fa egli la guerra a tutte le eterogenee 
tendenze. Non risguarda il vizio come peccato che Dio punisce, 
ma come una pazzia che ripugna alla ragione dell’uomo, e che 
nel sentimento della dignità umana conviene deporre. Egli loda la 
Chiesa, i sentimenti religiosi , e la cieca fiducia a quanto i sacri 
dogmi prescrivono ; fu però dei rimproveri alla sfrenatezza dei cle- 
ro ed alla trasciiranza delle opere pie, come pure alle lusinghe de- 
gli inerti che senza meriti e senza fatica sperano tutto dalla mi- 
sericordia di Dio. Si scaglia contro il furore di scrivere e stam- 
pare , dominante ai suoi tempi , e contro lo strabocchevole am- 
masso di libri , ond' era piena la Germania. Non apprezza che 
quella sapienza , che predispone la nostra anima al bene. Perciò 
la conoscenza di se stessi forma il punto centrico del suo inse- 
gnamento ; ci addita i greci antichi, di cui la scienza pratica li 
serbò dall’ egoismo e generò in loro i nobili sentimenti di a_ 
micizia , di rispetto filiale e di amor patrio , mentre all’incontro 
colle tendenze di allora il bene generale era da ogni parte minacr 
cinto. Rimprovera nelle coste inferiori l’ orgoglio e la superbia 
che stimola ciascheduno ad innalzorsi sul suo stato, la vanità nei 
vestiti c l’ ingordigia nel vitto che producono avidità, invidia od , 
immoralità, come pure il decadimento dei costumi del ceto agri- 
cola , dal quale anche i cittadini appresero l’inganno e l’usura. 
Loda la povertà, come madre della virtù, contrapponendo la con- 
tentezza che provasi nell’ immunità dei bisogni al desio sfrenato 
di mondani piaceri, rammentandoci esser tutto su questa terra pas- 
seggero e tutti gli uomini eguali nel sepolcro. — Qual possente 
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Impressione fscAse questo libro sui subi coelaoei, lo comprova uno dei 
più vaiidi ingegni dei suoi tempi, Geiier di Kaisersberg di Schiaf- 
fusa, il quale si giovò del contenuto dei singoli capitoli della di 
lui opera la Nave dei Pazzi per comporre le celebri sue pre- 
diche. 

S 34. Reimcie Fuchs (il Volpe Renardo). Sul finire del 
secolo XV acquistò anche la favola epico-allegorica degli ani- 
mali parlanti di Reinecke la sua odierna forma. Non si conosce 
però l’autore della favola Reinecke Pos che nel 1498 venne 
stampala per la prima volta a Lubecca in dialetto basso tede- 
sco ; alcuni ne ritengono Enrico di Alkmar, altri Nicolò Bau^ 
mann. 

La favola degli animali che nella sua essenza è didascalica e 
spedita, accelerandosi dopo breve racconto al fine morale, si distingue 
dall’epopea del bruti. Quella ebbe origine presso gli antichi orien- 
tali, questa si ascrive ai paesi bassi. Quesl’ultime regioni, ove pre- 
dominava l’elemento democratico, offrivano un terreno molto atto 
alla contemplazione della natura ed alla tacila osservazione del 
bruti. Perciò adottò tale poesia già nei primordii un carattere sa- 
tirico contro le classi agiate, prendendosi scherno dei costumi e del 
modo di vivere dell’ aristocrazia e del clero, quantunque le tradi- 
zioni popolari di questa fotta sarebbero provenienti dai chiostri 
delle Fiandre. Le qualità proprie ad una bassa natura, l’egoismo, 
lo spensieratezza e le sfrenate passioni delle classi inferiori del po- 
polo, vengono qui rappresentate nel procedere degli animali, special- 
mente in quello del Volpe Renardo , che colla sua scaltrezza, coi 
suol bugiardi raggiri e colla sua audacia, unita a sagace eloquenza, 
riporta sempre vittoria sui suoi nemici. Il lupo (Isengrim) e l’orso 
(Brun). Il leone ( Nobl ) mantiene ognora la supremazia, di cui in 
origine sembra essere stato investilo l’orso. La tradizione popolare 
fiamminga Reiiaerl de Po* si è conservata intatta fino all’epoca no- 
stra; se ne conoscono pure delle versioni in latino (Reinardus Vul- 
pps) ed in francese (le Roman de Renard), nelle .quali si scorgono 
però varie triviali aggiunte. Anche Goethe la volle riformare, ma 
peccato eh’ egli non vi abbia conservato il metro originale, adot- 
tando l’esametro. 

Questo memorabile libro, scritto con estesa cogoizione del 
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mondo e degli uomini, offre uns fedele immagine di quell’arte 
astuta di governare lo Stato, nota sotto il nome di Machiavellis- 
mo, che appunto, si perfezionò alte corti d’Italia, e che risguar- 
dava come scopo principale del dominio l’appaga mento dei 
proprii interessi senza riguardo a diritto e morale. Tendevano 
siffatti rimproveri ai potenti di allora, che nella loro perfidia ri- 
tenevano tutto per lecito, purché andasse unito ad astuzia e 
prudenza, come pure alla sensualità, ipocrisia, ingordigia e ve- 
nalità di alcuni sacerdoti. 

II contenuto di questa poesia è un vivo dipinto di un reggente 
che si lascia guidare dai consigli di un iniquo aduiatore , e con- 
chiude che la sopercliieria va sempre superiore al diritto. Tutti 
gli animali si presentano quali accusatori di Renardo; egli calpestò 
la religione, il diritto dei popoli, la santità del giuramento ed ogni 
virtù ; ma I' arguzia, I’ adulazione, la calunnia ed il tradimento Io 
fanno trionfare sopra i suoi nemici , e carico di onori riede final- 
mente nel suo castello di Aialeparto, accompagnato da lunga ca- 
terva di amici. 

§ 35. Tommaso Klurner. Il monaco T. Mnrner volle imi- 
tare il suo patriota Scb. Brandt; gli mancava però la fermezza 
di carattere ed il contegno dignilevole di quest’ultimo. Mnrner 
era tanto volubile, irrequieto e dedito alle passioni, quanto 
Brandt era posato, fermo ed accostumato, àlenlre questi si stu- 
diava di confondere gli eccessi d'una sfrenata natura, si dilet- 
tava Mumer con triviali soggetti, arricchendo la letteratura 
grossolana di molti termini rozzi, di bestemmie e d'ingiu- 
rie. L’incostanza della sua dimora (poiché egli soggiornava 
ora neli’Alsazia ora nella Svizzera, ed ora nell’Alemagna, evitan- 
da così le persecuzioni dei nemici), può benìssimo paragonarsi 
alla volubilità ed incertezza delle sue idee ; egli è in tutti i 
rapporti una banderuola d’ ogni vento. Da principia veniva 
riputato, come Reuchlin, Huten ed altri, quale amante del pro- 
gresso, nel quale senso sono composte le sue prime due ope- 
re L’esorcismo dei Pazzi (die Narrenbeschworung) ed il gre- 
mio dei furfanti (4512) (die Schelmenzunft). Divenne egli 
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più tardi acerrimo nemico di Lutero c dei riformatori, che 
spesso attaccava con satire ed altri beffardi scritti,' per cui si 
fece molti nemici, i quali lo contracambiaroito di pari moneta.. 

§ 36. Giovanni Fischart di Magonza è il più fecondo ed 
arguto poeta satirico, che abbia avuto la Germania. Le sue o- 
pcrc, di vario genere, sorpassano il num. di 50. Era bene 
istituito nella letteratura antica e moderna di tutti i popoli ci- 
vili, e possedeva una fantasia particolare per ritrovare vo- 
caboli e frasi atte a germanizzare le bernesche composizioni 
degli stranieri. Protervo pella sua fatile immaginazione e pel- 
la sua abilità, non osservava punto la bella dicitura di Lutero, 
nè curavasi delle regole di lingua, lasciandosi indurre dalle 
molteplici sue cognizioni ad allusioni oscure od inintelligibili. I 
suoi capo-lavori sono i seguenti : 

■1) Il bastimento fortunato (das gliickhaille Sebiff); com- 
ponimento eroico, che non meno dista dal basso tuono popola- 
re, quanto della sublimità naturale degli epici posteriori. Esso 
fu scritto in ricordo di una festa di bersaglieri, apprestata nel- 
l’anno -1576 dagli abitatori di Strasburgo in onore di qnelli di 
Zurigo, che millantavansi d’esser capaci di fare il viaggio d’a- 
cqua dal loro luogo a Strasburgo in un solo giorno, quando 
il bisogno lo richiedesse, onde soccorrere i loro amici. 

2) Il romanzo eroico-satirico Gargantua, il cui titola 
solo basta a far conoscere l’esuberante sottigliezza d’ingegno 
di Fischart. Questo abbozzo storico ad imitazione dei satirico 
francese Rabelais, gli offre occasione a descrivere e burlare 
i costumi e gli errori dei suoi tempi, e rappresentare la sapien- 
za sotto il sembiante della sciocchezza, ed a far rifulgere il pre- 
gio delle lettere umane c della illuminata religiosità. 

' 5) Una lunga serie di polemiche e di scritti satirici-di- 
dascalici dei quali citeremo : a) Flohatz (l’odio delle pulci), 
IFeibertratz (il cicalio delle femmine), satira piena di argu- 
zie e pregevole pella creazione di molli nuovi termini ; 6) le 
satire bernesche contro alcuni ordini religiosi c specialmente 
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contro i Gesuiti, tra le quali si distinguono der Barfùmr 
Sekten-vnd Kuttenstreit ( la contesa tra gli «calzi ed i cap- 
puccini) ; der Bienenkorh (l’alveare) ecc. 

5. Favole. Bdrkard Waldis ( 1530) e RoLLERHAGen 
(1542-1009). 

§ 37. La favola d’Esopo, alla cui coltivazione lo stesso 
Lutero stimolava i contemporanei scrittori, venne all’epoca del- 
la riforma adattata alle attuali condizioni della Chiesa e dello 
Stato. Il primo che se ne occupò con felice successo è Bur- 
kard Waldis, nomo molto istrutto nella letteratura, che acqui- 
state molte pratiche cognizioni nei suoi lunghi viaggi, sviluppò 
le assennate sue idee con una fermezza di carattere veramente 
patriotico. Egli se ne servì della favola per combattere l’egois- 
mo qual fonte d’ogni arte, per far risaltare i pregi della po- 
vertà e della modestia. Più veemente nei suoi attacchi, ma me- 
no compito nella forma e nell’esposizione è Erasmo Alberto, 
^ il quale nfelle sue favole inveisce contro l’abuso di trafficare in- 
dulgenze, c contro varii altri difetti del clero d’allora, come 
pure contro gli Anabattisti ed altre sette religiose dell’interre- 
gno. — Più dirette volgeva le sue osservazioni sulle cose del 
secolo e dello Stato il poeta satirico Giorgio Rollensbagen nel 
suo componimento il Froschmàusler, elaborato ad imitazio- 
ne delia Batracomiomachia. 

II poema è diviso in tre iibri. Nel primo racconta il sorcio e te 
vicende dello stato a cui appartiene, trattandovi per morale che 
tutti hanno già per natura i loro nemici; net secondo ordina al re, 
dei ranocchi di fare delle investigazioni sui vantaggi e sui difetti 
delia repubblica e della monarchia. Il terzo tratta di cose guerre- 
sche, descrivendo in forma d'epopea le guerre tra le rane ed i sorci. 

Merita pure menzione il cittadino di Aideisberga Giulio 
Guglielmo Zinkgref pella sua collezione di aneddoti, (A.posteg- 
mata) che pella loro tendenza patriotica vennero da Opitz te- 
nuti in grande onore. Ziukgerf, si distinse pure qual poeta li- 
rico colle sue canzoni. 
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6. Hahs Sachs. Poesia drammatica. 

I '38. Ratti Sàeht. Giovaani Sassone calzolaio di Norim- 
berga, è uno dei più fenmdi e generici sérittori di questa ricca 
ed agitatissima epoca. Nativo di una città, ch’era in allora U 
convegno dei più suscettivi talenti artistici (Alberto Durerò ed 
altri), e molti eeiobri poeti (Ceites,.Ro8eoplùt, Folz) vi condu- 
cevano vita, ove colti patrizi, come Pirkheimer, sostenevano ed 
attraevano a sè insigni letterati, ove il comipercio e l’indpstrìa 
procreavano il ben essere, e gli ottimi statuti organici assicu- 
ravano la libertà o l’ indipendenza dei cittadini, può venire ris- 
guardato Giovanni Sassone come rappresentante del pacifico, 
patriotieo ed onesto ceto dei borghesi. Era bensì un poeta 
popolare, ma di quelli ebe evitano le trivialità o le rozzezze 
della letteratura d’ allora ; era un amico della riforma ec- 
clesiastica, e fu il primo nei 4593 a rendere omaggio a Lutero 
nel suo eomponimento L'tingnoh di: ff'illendterga (Wittenbeiv 
ger Nachtigall). Non andava peiù d’accordo colle sfrenate ed ir- 
ragionevoli mene degli innovatori, che, se fosàe stato 'possibile, 
avrebbero sovvertito anche l’ordine della natura ; egli vi mani- 
festò la sua disapprovazione nell’elògio funebre che tenne a Lu- 
tero ; biasimava i difetti dell’impero, nè risparmiava il suo fla- 
gello sopra i giurisprudentl, pei cui garbugli la concordia dei 
cittadini soffriva detrimento, c castigava l’egoismo delle casto 
superiori reputandolo il motivo ' principale del decadimento 
dello Stato; ma egli non compose però nè allocuzioni incen- 
diario, nè ‘ proclami sovversivi; come fece Huttco, nò perdet- 
te mai d’occhio la sua condizione di poeta popolare e di sem- 
plice i operaio. Dipinse la fedeltà , 1’ amor del prossimo e le 
virtù domestiche come base alla felicità dei cittadini ; scaglios- 
sì pure contro l’ egoismo e l’ invidia contrapponendo la sem- 
plicità, la pace e la ■ contentezza alla 8upéi4>in ed all’ ingor- 
digia 'de’ suoi > coetanei, i Attinse 'la sua dottrino nelle ver- 
sioni degli lanlicbi classici' e nella Bibbia; dell» qua(le*egii ne 

8 


Digitized by Google 


68 - 

facilitò al popolo l’ intelligenza. Raccomandava caldamen- 
te ne! suoi racconti popolari i nobili tratti di amicizia, di amor 
patrio, di virtù cittadina, e la magnanimità de’ Greci e Roma- 
ni, annettendo alle similitudini della Bibbia utili ammaestra- 
menti pelia vita. — Nella età più avanzata coltivò Giovanni 
Sassone più volentieri il genere giocoso, e vi riesci di coipme 
nel centro, cosi ch’esso servi di modello ai suoi successori. 1 
numerosi suoi scritU,dei quali molti non. vennero ancora fida- 
ti alie stampe, destano sorpresa per la loro quantità. 

L’edizione di tre volumi in foglio da lui stesso condotta a 
termine dal i658 al 1561, contiene più di 480 racconti, tratti dalla 
storia, dalla mitologia e dalla bibbia ; 310 leggende e meditazioni 
spirituali ; 286 favole e facezie, molli salmi, dialoghi, aneddoti ed 
allegorie, nonché un gran numero di pezzi drammatici, 66 trage- 
die , 68 commedie e 63 produzioni giocose pel carnovale ( Fast- 
nachlfspiele). ^ 

§39. La poe$ia drammatica, a) MUltri. Come dalle 
gesta ed avventure dei cavalieri ebbe origine l’epopea, cosi 
sviluppossi nel secolo XVI il dramma nella semplicità e nata* 
ralezza d’esse classi ignobili. La prima origine dell’ azione 
drammatica ò da cercarsi nella liturgia ecclesiastica. 11 rap- 
presentare la passione del Divia Redentore durante i tempi 
pasquali da stipendiati cantori, condusse Enrico Sassone al- 
l’idea di accoppiare l’azione al dialogo. Tali rappresentazioni, 
dette Misteri, vennero date anche in occasione di altre festi- 
vità, ed ampliate per l’introduzione di vari! argomenti storici, 
sì resero più animate con racconti di gai motteggiatori (gio- 
culatori), che rappresentando nel carnovale delle comiche sce- ' 
ne, trovaronvi beo presto cosi l’antitesi alla serietà della loro 
prima destinazione. CoU’aodar del tempo passarono questi 
misteri dalla Chiesa ai mercati e servirono a dilettare con ogni 
sorte di baie i circoli degli spettatori. 

§ 40. b) Produzioni comiche del carnovale. (Fastnachts 
spiele). La mira di destare le risa del popolo, fece ben presto 
separare la parte bernesca dai misteri. Durànle il carnovale. 
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nel qual tempo il popolo ò già da remote epoche abituato ad 
abbaodoDarsi agli scherzi ed al baon.umore, si radunavano di- 
versi buontemponi nella casa di qualche generoso amico, ed 
adoperando maschera od altri tramutamenli si permetteva- 
no ogni sorta di scherzi, di baie, di motteggi e di quanto sa- 
peva improvvisare la loro fantasia, onde ben disporre il padro- 
ne , che poi loro accordava io rimunerazione uno splen- 
dido trattamento. Servivano loro di palco-scenico alcune tavo- 
le poste su delle panche. Ciò che da principio non era che un 
parto del loro estro momentaneo, venne in seguito ordinato 
dietro un piano preconcetto e ridotto a dialogo, dei quale lo 
scene ridicole di fiera, le discordie coniugali , processi ecc., 
uniti a detti arguti nonché ad allusioni personali, formavano il 
contenuto principale. Siffatte giocosità erano in particolar 
voga a Norimberga, ove nel secolo XV i maestri cantori Hans 
Folz e Bosenplùt composero una moltitudine di queste farse. 
Nell’epoca della riforma presero esse un carattere di polemica 
contro il sommo Pontefice e la Chiesa Romana. Il primo a ser- 
virsene fu li pittore di Berna, Nicolò àlanuel ; lo imitava poscia 
il poeta popolare Giacomo Ayrer. 

§ 41. c) La commedia popolare tedesca. Nel corso del se- 
colo XVI andò perfezionandosi la drammatica tedesca sotto 
r influenza del dramma degli antichi. Ciò ebbe luogo l.°) col 
far recitare negli istituti d’ educazione , qual esercizio di 
lingua latina, i principali brani di Plauto e Terenzio dalla gio- 
ventù studiosa delle belle lettere ; 2.") per mezzo di tradu- 
zioni degli antichi componimenti drammatici, che si resero cosi 
anche al popolo intelligìbili ; 3.°) pei lavori di alcuni pro- 
fessori di umanità, come di Celtes e Reuchìin, che trattarono 
nella lingua dotta e nella forma di Terenzio parecchi argomenti 
popolari od anche religiosi, i quali ventano poi pubblicamente 
rappresentati. (La prima commedia di Reucblìn venne recitata 
in latino nella casa dal nolo Dalberg di Aideibcrga P anno 
4498). ' . " 
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Questi componlmeuti latini venkmo in seguilo tradotti per mag-^ 
gior interesse che vi prendea il popolo, loccbè indusse i dotti, nelle 
cui moni era passata ai finire di quel secolo la poesia popolare, di 
attenersi esclusivamente all' idioma tedesco delle loto drammatiche 
composixioiii. 

Nell’ islesso tempo innnUò Hans Sachs la commedia te- 
desca deviando da temi puramente religiosi, e rivolgendosi alla 
storia aulica ed alla mitologia, nonché alle tradizioni ed alle 
leggende del medio evo. Quanto ruvido ed incompiuta sia an- 
che la foi'ma dei suoi Componimenti, nei quali il racconto sem- 
bra esser stato soltanto trasfigurato in dialogo; non ostante fa 
forzo di ravvisare in esso il creatore del dramma artificiale, 
che diede il tuono e prescrisse una regola ai poeti drammatici 
successori, tra i quali emerge il notaio di Norimberga Giacomo 
Ji/rer {{). Se vi si fossero seguite le tracce di Enrico Sas- 
sone , certamente nel Secolo XVlI, in cui il duca di Bratttt- 
schiveig Enrico Giulio avea già istituito un teatro di corte,' 
pel quale esso stesso componeva i drammi, si sarebbe forma- 
to anche in Germania un teatro nazionale, come lo possiedono 
gl’inglesi merce le cure di Shahspcarc, c gli Spagnuoli per 
quelle di Lopez de Fega ; ma in parte la bassa cultura del po- 
polo, c parte la mancanza di una città capitale bene erudita, e 
quella di un poeta di vaglia, allontanarono ciò che fu di già in- 
cominciato c mantenne fermo il rozzo tuono popolare, di cui ^ 
l’organo principale era il Ilanswursl (Giovanni della salsiccia) 
della specie di Euleuspiegel. 

§ 42. d) L’Opera. Durante la guerra dei trent’anni, che 
fece dimenticare ogni sorta di divertimenti, si dimenticò anche 
la commedia popolare. Opils, il padre della nuova poesia ar- 
tificiale, i\i il primo a richiamare il dramma in vigore, tradii- 
ccndo alcune tragedie di Seneca non che vari idilli! italiani, 

• .1, . . ' . t 

. (i) 1 compoDimeDll di Ayref come tolte le contemporaocc prodneioai drim- 

nutìche sono tronOe di fstti atroci e di seaguioosa baclurie. Una compagnia 
di commedianti inglesi, die nel i6oo Irasersaroiio la Germania rappresentandovi 
con molto applailso le foro crneuU tragedie, esercitarono so di esse Una non 
disconosdnte inllacnts. 
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U 18 più ad oggetto di lottora^ che di scemi. B siccome l’auto» 
revole Opit* trovava in tutto seguaci, così li ebbe anche questa 
volta io Grìiìo. Lohenslcin e Woisse, che d’accordo col poeti di ‘ 
Pegnitz coltivarono cd accoppiarono alla musica codesti idillii 
drammatici. Dopo la pace di Westfalia, ridestatosi nelle corti 
e nel popolo il desiderio, di pomposi spettacoli, si cdhverGrono 
questi idillii a grado a grado nell’Opera di oggidì. Qoesl’ulU» 
mo genere, , che trasportato dall’Italia ebbe favorevole, acco* 
glienza ili Sassonia e nelle città .dell’impero, Norimberga, Au» 
gusta ed Amburgo, affascinò in breve talmente il popolo, che 
poco più se ne curava del dramma. Tutte le arti, la musieà^^k 
pittura, l’architettura eia poesia cooperarono in essa a stimola» 
r.e i, sensi della. ipale avvezza, moUiludine, che indi trovava U 
massimo dilello nel; meccanismo,; nelle danze e nei fuochi d’ai^ 
tifizio, che vi andavano all’opera congiunti. Tale illusiva gio- 
colarla senza carattere e senza sostanza che si dilatava'nd u- 
sura, venne nel secolo XVIII da tre parti attaccata c combattu- 
ta, dai sacerdoti, dal celebre scfillurc di musica 1/dtidcI e da 
Gol lucimi. ' , 

.l'.i. . ^ ■ i I , ^ • j 
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7. InrLnznzA di Lutero sulla letteratura tedesca. ' 

§ .A3. a) Proto tedesca. Lutero mm fu soltanto il fendh- 
torc di una nuova Chiesa, egli fu beoanco il creatore della mo- 
derna proto alto-germanica e del conto ecclesiatliro, che pei 
protestanti, è di tanta imporlauza. ' La sua traduzione della 
Bibbia, che passala nelle maoì'del popolo ebbe una dilìhisione 
senza pari) formò le basi dei sentimenti evangelici c delta lingua. 
Oltre di essa, scrisse Lutero molte altre opere didascaliche, alle 
quali appartengono le sue prediche, i suoi catechismi, le sue 
lettere, come pure i suoi discorsi funebri, che sono un ve- 
re testo di lingua. Nelle sue polemiche e nei fogli volanti, 
in oggetti di riforma ; da ini emanali, vi sono però emi- 
nenti la collera e la passione, che lo fecero bene spesso tra- 
scendere io espressioni offensive e veemrati. Di tal genere sono 
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i suoi scritti contro Enrico Vili d'Inghilterra e contro Enrico 
di Bàunnschweig.In tuono più moderato e con istile più forbito 
sono ledi lui esortazioni alla nobiltà tedesca. Le contese degli 
altri teologi riformatori, anziché di consolidare le massime di 
Lutero, diminuirono la loro intensità recando non lieve dan- 
no olla bella lingua del dotto maestro. Lo stile prosaico istituito 
da Lutero venne ben presto adoperato anche nelle opere stori- 
che c nei singoli scritti scientifici. La lingua pel solito nsitata 
nei racconti storici di serio argomento rimase però a lungo an- 
cora la latina, come lo vediamo in alcuni scrittori del secolo 
XVI e XVII Sleidanus, Grozio, e nella storia della riforma di 
Seckendorf; ma presso di tale storia scientifica vennero pure 
elaborate dello opere storiche nella lingua del popolo, le quali 
sebbene di poco interesse pel loro contenuto, hanno però pre- 
gio nell’amore dell* idioma nazionale. 

A questa categoria sono ascritte: la Cronaca svinerà di E- 
giJio Tschudi, quella di Baviera di Aventinus 4539 nonché quella 
dell’anabattista Sebatliano Frank, che formò pure una raccolta di 
proverhii tedeschi, aggiungendovi la spiegazione del loro senso, nel 
qual lavoro lo precedette nel 1533 il noto collaboratore dell'inter- 
regno Giovanni Agricola di Eisleben. 

$ 44. b) Il canto ecclaiaitico. Già sopra accennammo , 
che rintroduzione di un nuovo canto di Chiesa era il segnale 
della prossima riforma. £ questa profonda reazione del canto 
religioso suU’animo. degli uomini venne ben tosto conosciuta 
dal riformatore tedesco, ch’era dotato d’una natura tutta poe- 
tica. Esso dichiarò perciò il canto ecclesiastico tedesco qual 
parte intrinseca ed essenziale del culto evangelico, ed ammirò 
con fatti e parole ì suoi contemporanei alla compilazione di 
tali cantici spirituali. Tradusse egli stesso molti cantici antichi 
dal latino, ritoccò molli salmi e compose delie canzoni reli- 
giose, nelle qqali s’attenne all’espressione concisa del canto 
popolare meridionale, accoppiandovi facili melodie, in parte 
da lui composte, in parte rubacchiate dagli Ussiti. Il suo esem- 
pio e la sua eccitazione destarono io zelo di molli imitatori. 
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Poeti c cnnlori, Irosciuali dairimpclo di que’ tempi, dcdicaro* 
no le loro forze al componiinculo di canti spirituali, i quali e> 
scrcitarono un magico potere sullo spirito e sulla fantasia del 
popolo. Mentre le diete confederali occupavansi di fervide di- 
scussioni ad eccitamento della nuova dottrina evangelica , 
il canto religioso coi suoi semplici ma commoventi corali 
traea a sé migliaia di persone d’ogni classe. Si nelle chiese, 
che tra le pareti domestiche, come pure sulle fragorose vie ri- 
suonavano salmi e cantici spirituali, che destavano nel popolo 
r esaltazione religiosa. I più vecchi e gagliardi canti quasi 
erano lo sfogo di momentanee sensazioni dello spirilo domi- 
nante; erano componimenti d'occasione, nei quali si specchia- 
vano le condizioni politiche ed ecclesiastiche di quell’epoca, le 
opinioni religiose, le gare chericali. Nel bisogno stringente c- 
ran essi diretti ad implorare l’aiuto del cielo ; nell’affanno e 
nella sciagura porgono conforto, ravvivando la speranza e la 
fiducia in Dio; nelle ore fortunale esalano sentimenti di vera- 
ce gratitudine. 

Da principio trovavasi la poesia spirituale nelle mani dei 
principali sacerdoti protestanti ( di Erasmo Albero, Paolo 
Sperato, Michele Weis ecc. ) ; ma a mano a mano che cre- 
scevano gli interessi religiosi, andavano occupandosene perso- 
ne d’ogni ceto, donde Io sviluppo di due differenti tendenze 
nel canto spirituale, l’una morale pel secolo, l’altra destinata 
puramente alla celebrazione del culto. 

Anche nel secolo XVII era lo spirito religioso si predomi- 
nante, che il canto ecclesiastico teneva il posto principale nel- 
la poesia, sebbene esso pure soggiacesse a varie riforme. Tra 
queste vanno distinte tre classi ; quella di Paolo Gerardo di 
Sassonia, che mantenne intatta la serenità e la fiduciosa ispi- 
razione degli antichi cantici ; quella del poeta cattolico Fede- 
rico de Spee e ,di Àngelo Silesio, che entrato nel seno della 
santa Chiesa apostolico-romana, compose la celebre opera II 
cherubino errante ; e quella coltivata dai poeti della Slesia, 
che, come OpiU studiosi d’ introdurre una fqrma piu elevata. 
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neglessèro i pietósi sentimenti dei tempi anteriori, oppure) 
come il disgrarialo Gnjphius, risguardando questa terra sol- 
tanto per una ralle di lagrime, perdettero di rista la confortan- 
te lìdacia nelPEnte supremo e si trallenerano con meditazioni 
di là del sepolcro. ' ‘ t >- 

• Verso ia metà del' XVIII secolo si diede a questo canto 
nna maggiore pulitura, introducéndovi una lingua elevata e fa- 
cendovi spiccare còpia di sublimi pensieri, ebè veniano finora 
esposti in semplicissimi modi. Il più rinomato tra questi mo- 
derni riformatori, è il pietoso e elericale Gellert, i di cui caoti- 
ci formano . aneora oggidì il contenuto principale dei libri di 
canzoni spirituali presso i protestanti. Volle pure Rlopstock 
impartire ad essi canti uno slancio più alto ; ma il tuono 
troppo solenne ed elevato li 'discostò più che altro da! cuore 
del popolo. • ■' ' 
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SEZIONE HI. 


Mjelleratufa Moderna. 

A. Il periodo dell’iiìitìzioke. 

§ 45. Carattere dell'epoca. La guerra dei Ircnl’anni, che 
assoggettò il governo degli Stati tedeschi ad estere influenze, 
fermò ancora nella loro letteratura il dominio degli stranieri, 
che agevolmente si scorge tanto nel carattere della lingua, che 
nelle dette corporazioni, come pure nella forma e nel contenu- 
to dei componimenti alemanni. — La lingua tedesca, perduto 
il semplice , ma espressivo carattere che Lutero le diede, 
venne quasi travisata da molti vocaboli stranieri, tolti per Io 
più da idiomi antichi. S’islituirono quindi, ad imitazione delle 
accademie letterarie di Francia e d’Italia, anche in Germania 
delle dotte società, le quali aveano per iscopo il purismo della 
lingua nazionale c l’innalzamento della poesia. 

Cosi esisteva a Weimar la cosi detta « società fruttifera » (frucht 
bringende Geselisehalt), i cui membri più cospicui assumevano dei 
sopranomi presi dal regno vegetabile; locchè diede luogo a mol- 
te ridicole arreltazioni ; cosi la « corporazione di vero sentire ale- 
manno» (deutschgesinnt; Genossenschaft) fondala., da Zcsen l’anno 
1450. la quale nei suo zelo per conservare pura la lingua si la- 
sciò indurre od una insensata germanizzazione di molti termini 
stranieri: cosi «l'ordine dei fiori» istituito a Pegnitz dai due va- 
lenti poeti di Norimberga Harsdurfer e Klay l'anno 16i4 (Pegnitzer 
Blumenorden). 

Scelsero i poeti tedeschi a loro modello 1’ ampolloso ed 
immaginoso italiano Marini ed i prolissi scrittori francesi, dai 
quali appresero lo sirascicanlo modo di verseggiare come in 
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generale le regole dell’ arie poetica. I^è lo studio delia classi- 
ca letteratura antica valse gran fatto alla letteratura tede- 
sca di questo periodo, giacché questa intenta di osservare ac-> 
curatamente le forme e le regole artifìciali, trascurava Io spi- 
rito che in quella emerge cosi sublime. Mancavano però essi 
di proprie idee e di forza d’ espressione e non faceano che 
strisciare ai piedi dei più agiati membri del surriferito « ordi- 
ne fruttifero » onde assicurarsi la loro protezione. 

Nella poesia di quest’epoca signoreggia, quanto alla for- 
ma^ la lirica, io cui spiccava lo spirito religioso ; la sede prin- 
cìpale non è più il mezzogiorno, ma i paesi settentrionali abi- 
tati dai protestanti. 

4 . L* SCUOLA POETICA PELLI SlESIA. 


§ 46. Opilz c Paolo Fiammingo. Lo slesiano Opilz (1697? 
1639) puossi risguardare sotto tre lati come padree rigenera- 
tore della poe$ia, 1) per aver egli rimesso in onore la deca- 
duta arte poetica, 2) per aver recato una nuova forma artificia- 
le fondala sulle regole degli antichi e 3) per aver, prediligen- 
do le umane lettere, caldamente raccomandata a modello la 
letteratura degli antichi classìri, al quale scopo esso tradusse 
VÀntigone di Sofocle e molte altre opere greche e latine. 

1) Durante la riforma tacque il canto popolare profano, e la 
poesia venia coltivata da soli letterati, che a’ loro pensieri davano 
veste Ialina ; la poesia profana cadde nelle man! d' improvvisatori 
e di saltimbanchi, e quindi in infimo spregio. Grande merito acqui- 
stossi dunque Opilz che qual membro dell’ordine «delle palme» e 
della sua dottrina sortito in grande riputazione, dedicava tutte le 
sue forze a rialzare la decaduta poesia. 3 ) Bene iniziato negli an- 
tichi classici come pure nei moderni componimenti degli stranieri, 
creò egli una nuova forma artificiale, sopprimendo con ordinato 
metro le tubulature dei maestri cantori, e pose le basi alla moderna 
prosodia, insegnando che la lunghezza d’una sillaba va giudicata 
couforme'ai cadere dell’accento. 

Come or dicemmo , Opilz vcoìa mollo estimalo dai suoi 
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coetanei e venne dal suo prineipe fatto nobile col predicato di 
Boberfeld. Alcuni vogliono però trovare in lui più sottigliezza 
d’ingegno, che fantasia e profondo sentire ; anzi vuoisi so- 
spettare che nei suoi viaggi all’estero siasi servito di forestiere 
composizioni per accrescere il valore delle sue poesie. Il fatto 
sta, ch’esso non è nè un poeta epico, nè drammatico, ma sol- 
tanto lirico e didascalico. Lodevole è però sempre la massima 
da Ini manifestata, che la poesia oltre il diletto deve tendere 
anche all’utile ed airaromaestrativo. Compose molte canzoni 
spirituali, il celebre inno sulla nascita di Gesù Cristo, e tra- 
dusse i salmi ed il cantico dei cantici. Milton nei suo Paradiso 
perduto e Kiopstoch nella Metsiade si dimostrarono di lui fe- 
deli seguaci. 

Paolo fiammingo (Flemming,nato in Sassonia d 609, morto 
in Amburgo d640)-non riusci a fondare una propria scuola, co-, 
me lo fece il suo coetaneo Opitz, quantunque superasse questi 
in talento, carattere e sentimento. 1 suoi lunghi viaggi nella 
Persia e nella Russia, in seguito d’un’ambasciata, lo allontana- 
rono dalla patria accelerando il fine dei suoi giorni. Concordano 
i suoi canti col sentimentalismo di Gualtiero dell’ uccellande ; 
molto se ne occupò compilando canti ecclesiastici. 

§ 47. I poeti lirici ad Opitz snccetsivL Opitz fondò nel- 
la Germania settentrionale una vera propaganda di poeti liriei 
e didascalici, i quali però a norma che crcsceano di numero, 
davano alla luce delle produzioni di sempre minore rilievo. I 
lunghi sussidi! di alcuni principi e l’istituzione di società poe- 
tiche, in cui venia giudicato il merito dei componimenti da 
cospicuo personaggio, eletto tra i più versati nella poesia, 
lungi dal favorire lo sviluppo di valenti ingegni, non facea- 
no che accrescere il numero de’ mediocri poeti. Essendo di- 
retta tutta la loro attenzione alla venustà della forma , non 
prendevasi cura che a coltivare la piana e chiara costru- 
zione de’ versi ed a ritrovare vocaboli, che suonavano doU 
ci all’ orecchio ; il sentimentalismo e la fantasia svanirono 
dalla poesia, che alla fme si ridusse ad un semplice giuoco di 
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rime. I poeti piu conosciuti, appartenenti alla società rruttifera, 
sono i seguenti: 1) Simune Dadi (1C05-59) di Kònigsberga, 
intorno al quale si radunarono molti giovanetti di egual mo> 
do di pensare e che si contraddistinguevano con nomi di pa- 
stori. Nelle composizioni di questi garzoni, la più parte malat- 
ticci, scorgasi una oppressione d’animo, una grave malinconia. 
2) Filippo de Zeaen (IG 19-89) d'Amburgo, scrisse molti ro- 
manzi (come la storia miracolosa di Ibraimo ed Isabella, di 
Sofonisba e di Sansone ecc.) e tradusse i migliori autori stra- 
nieri. Kgli si rese celebre per aver depurata la lingua tedesca 
da tutti i vocaboli forestieri e coll’ istituzione delle suddette 
società di sentimento alemanno. L’ invidia e la calunnia dei 
suoi colleghi gli esacerbarono non poco la vita. 3 ) Giovanni 
Risi, (1607-67) parroco di Wedel, era il più facondo tra lutti 
gli imitatori di Opitz. Quantunque le sue numerose poesie ed i 
suoi cantici ecclesiastici non fossero che un assieme d’insulse 
e stucchevoli rime, colle quali volle rendere interessanti le sue 
meditazioni spirituali, potè pur vantarsi di non piccolo stuolo di 
seguaci, e fu l’istitutore dcli’ordine «del cigno» sull'Elba. 
Mercè le molte sue relazioni, o le adulazioni, si cattivò egli 
la benevolenza di molli amici, che leularono ogni via possibile 
a renderlo insigne. Ad onta del suo zelo religioso, non ver- 
gognavasi .di scagliare le più diffamanti calunnie addosso 
del suo rivale Zescn. A) Filippo Jlandòrfer, Klaij ed il noto 
stòrico Birken (1GS5-81), i creatori della società ■ deirordine 
coronato dei fiori. » Questa lega poetica durò più a lungo che 
le altre, perchè fu fondata a Norimberga, nella sede dei maestri 
cantori e del canto popolare. Prescelsero essi il genere idillico 
seguendo in ciò le Iraccie de’ podi italiani. Tronfio e troppo 
artificiale ne era però lo stile, nè interessante sorti l’effetto; 
tanto più che la lingua tedesca per sé grave e concisa, non si 
presta come quelle derivate dal latino a tal genere facile di 
poesia, ove sola primeggia la melillua melodia della rima. 

§ 48. jéltra scuola slesiana. Grifio, Iloffmaunswaldau, 
Lohemtein. Andrea Grifio di Glogau era il più ubertoso poeta 
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generico della Slesia. Fatali disgrazie, che privatolo in breve 
spazio di genitori c fratelli lo obbligarono per anni al lelto, 
ingenerarono in lui una passione d’animo, cbe si manifesta nel 
mesto tuono dei suoi componimenti, nella sua propensione a 
superstiziose fantasticherie, come pure nei suoi misteriosi pre* 
sentimenti, e che i lunghi viaggi in quasi tutti ì paesi eu- 
ropei non valsero a sopprimere. Il serio e profondo suo 
sentire lo tenne lontano dal giuoco di rima dei poeti di Pegnitz, 
e le stravaganze che s’incoutrano nel corso delle sue opere, 
sono da attribuirsi più ad esaltazione, che a mancanza d’inge- 
gno. Condusse nella poesia il sentimento e la fantasia creatri- 
ce, nè si atteune alle sole meditazioni spirituali ed alla lirica 
profana (odi, sonetti e consimili), ma perfezionò ben anco la 
drammatica, si la tragica (Carlo Stuardo , Papiuian), che la 
comica {Peter Squeuz). 

Grifio possedera tutte le doli necessarie aita riforma del dram- 
ma tedesco ; ma, parte la mancanza di un teatro nazionale, parie 
rindilTerentismo e la incoltura del popolo, e parie II di lui spregio del- 
le cose mondane, gli erano di grave ostacolo a riuscirvi. Invece di 
fissare la sua attenzione suiralternarsi delle vicende umane e sul- 
I* attualità . attingeva i suoi argomenti drammatici dai libri dei 
più dotti predecessori, nella cui scelto egli srortunetamenle cadde 
su di Seneca; di cui lo stile ampolloso corrispoudeva pienamente 
alla esagerata sua immaginazione. Negligendo l'azione e la viva di- 
pintura dei caratteri, non cercava esso che gran copia di belle fra- 
si e di parole, e si dilettava, collo spingere il tragico all'estremo, 
.di passioni e virtù sovranaturali. — Il suo « Pietro Squenz • è 
una bella parodia dei vanagloriosi poetastri dei suoi tempi. 

Vari! furono gli imitatori di Grillo ; nella tragedia fu 
Gasparo Lohenstein di Breslavia, l’autore del romanzo storico 
«Arminio « cbe seguì fedelmente le sue traccio; lo imitò nella 
commedia Cristiano Weisse di Zittau. Quegli presceglieva nei 
suoi drammi le più atroci ed orribili scene successe ai tempi 
'■ degrimperatori romani, che vengono ripetute nei suoi compo- 
nimenti « Sofonisba, Agrippina, Cleopatra ed altri ». In forma 
tutl’allro che delicata, espose Loheoslein questi luttuosi avve- 
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uiincnli ; lo siile dn lui seguito è veramcnle ruvido e trivia- 
le; nè le molte siinilitudiui punto lo nobililauo. Weisse aU’in- 
contro legò i suoi studi! alla storia coolemporaiiea ; la na- 
turalezza e semplicità nell’esposizione dei fatti erano il suo 
precipuo intento, perlocchè le sue commedie rimasero a lungo 
dal popolo predilette. — Intimo amico di Grifio, ma di carat- 
tere affatto opposto, cioè sempre gaio e vivace, era Cristiano 
llolTaiaun; le di lui canzoni amorose e le belle lettere eroiche 
ad imitazione di Omero sono meliflue ed eleganti ; vi traspare 
però ìli esse la leggerezza d' animo, ed il buon umore di ua 
negligente poeta, dedito più che ad altro, ai piaceri della vita. 

§ 49. Epigrammi e satire. Nelle poesie dì Opitz e dei 
suoi imitatori osservasi più che fantasia e sentimento, sola ar- 
guzia e sottigliezza d’ingegno, le quali làcilitarono lo studio 
degli epigrammi. Rinomalo tra ì poeti di questo genere è Fe- 
derico de Logau che nei suoi detti arguti dà ad intendere delle 
massime utilissime nella vita. Si distinse nella satira Gugliel- 
mo Laurenberg di Rostock con quattro poesie scherzose, 
scritte nella sua vecchiaia in tuono popolare ed in idioma bas- 
so-sassone. Rinomalo satirico è anche Rachel dello Schleswig, 
che nella correttezza dello stile c nella regolarità della forma 
sorpassò l’istesso Laurenberg, cui però rimase inferiore per 
vivacità ed avvedutezza. 

§ 50. Semplicio. Filandro di Sittewald. La guerra dei 
30 anni cagionò presso di molli un repentino cangiamento del- 
le loro fortune: rovesciando i loro pristini rapporti più di un 
povero arricchì, più dì un figlio villereccio sali a ranghi ed 
onorificenze, mentre parecchi nobili discesero alla necessità di 
mendicare un tozzo di pane e molti doviziosi perdettero ogni 
avere. Finita la guerra, orde di vagabondi soldati e di brigan- 
ti funestarono que’ paesi menando una vita dissoluta, immer- 
sa nelle più rozze sensualità. Tale deplorabile condizio- 
ne delle terre alemanne favoriva lo sviluppo dei romanzi, no- 
minali «di Picardia 0 dei furfanti» (Schelmenromanen) che 
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versano la maggior parte su di avventure contumaci, su di 
passaggi dali’iniìmo stato a grandi dovizie e sul confidenziale 
modo di trattare dei padroni coi loro servi. I protagonisti so* 
no per lo più figli della sventura, che decaduti dal loro splen- 
dore pel malgoverno di se stessi e delle loro sostanze, si dan- 
no in braccio alle incertezze del futuro, sotlraendosi fraudo- 
lentemente da critiche situazioni, e che sebbene travagliati dal 
bisogno, giammai si emendano. Di questo genere è molto co- 
nosciuto il Simplicius simplicissimu$ di Samuele Greifeuson 
di Hirschfeld, ove trovasi dipinta con brio e con senno tutta ^ 
la vita di quei tempi. 

L’eroe, che da se medesimo racconta la propria storia, è fi- 
giio ad un contadino dello Spessart, che allontanato per la strage 
della guerra dal tetto paterno, venne allevato da un eremita. Cre- 
acinto negli anni, trova egli posto nella casa di un commediante, 
che scorta in lui molta scaltrezza e vivacità, lo fa educare per suo 
buffone. Fuggito dal padrone, perchè non tollerava che altri si 
prendessero scherno di lui, ai arruola nella milizia. Il suo pun- 
to d’ onore comincia d’ ora in poi a vacillare ; egli perde il suo 
danaro, ed il vainolo gli rapisce la bellezz a. Prende egli parte ad 
una banda di masnadieri fino a che dopo varie avventure venne 
fatto cattivo dui soldati del duca Bernardo di Weimar. Ravveduto- 
si poscia, fugge il mondo e si ritira qual eremita su d'una mon- 
tagna. — Questo romanzò ne produsse molli altri di consimili, dei 
quali s’occuparono anche dotti poeti per isfoggiarvi ie ioro cogni- 
zioni geografiche ed antiquarie. Si amavano molto le descrizioni 
dei terreni e costumi stranieri, come lo dimostra l'opera di Ansel- 
mo de Ziegler intitolata « la Banise asiatica » di cui ia fama ven- 
ne appena nel secolo XVIII oscurata coU’introdurre i modi di Ro- 
binson ad imitazione dell’inglese Defoe. 

Anche Ja satira in prosa ebbe i suoi cultori. A questa ca- 
tegoria appartiene la « storia portentosa di Filandro di Sit- 
tewald » scritta da Gin. Micb. Bloscherosch (1600 69) dietro il 
modello di un’opera sp'agnuola, importantissima per conoscere 
alcuni particolari della guerra dei 30 anni. L’autore dà in es- 
sa a ravvisare sotto l’appareuza di sogni e di visioni i difetti 
principali di quell’epoca. 
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Qaeste pecche non coniittono già nei soliti vixii di una ruvi- 
da natura, come lo sono avarizia, lussuria e slmili, ma in aberra- 
zioni mentali ed in un modo fiiUo di educazione. Nella sua visione 
«l'esercito dei morti» (Todlenheer) rende esso ridicola la superfi- 
ciale dottrina dei curiali, de^li astrologi e dei negromanti ; in al- 
tra se ne ride della foggia francese di vestire, delle parrucche, del 
belletto, come pure del bastardume della lingua tedesca d’allora , 
Diresse egli benanco il pungolo del suo scherno contro i suaccenna- 
ti romanzi di furfanti, contro i falsi principi! dell’ ambizione , eh* 
sorda alla voce della coscienza si lascia trascinare alle più sini- 
stre azioni. Molto noto è il capitolo • sulla vita soldatesca », che si 
stampò spesse volte succinto, quale esatta immagine delle feroci 
barbarie di que’ tempi guerreschi. 

Anche i sacerdoti, sì callolici che prolcstanti,si occupava- 
no nel secolo XVII della satira. Tra questi ultimi è .il più nota- 
bile Baldassare Schupp, predicatore in Amburgo, che nei suoi 
scritti istruttivi in cui segue la forma del dialogo , si dimo- 
stra uomo assennato , profondo conoscitore degli uomini e 
nemico d’ogni pedanterìa. Tra i cattolici acquistossi grande 
fama il padre Àbramo di santa Chiara coi suoi aneddoti, col- 
le giocose immagini e co’ scherzosi detti di antica maniera, 
imitata anche dallo Schiller nell’ « accampamento di Wallen- 
Stein. » 

§51.7 rivali della poesia slesiana. Questa scuola poeti- 
ca venne sullo spuntare del secolo XVIII da Ire parti violente- 
mente attaccata. Cristiano ff'cisse, che tanto nel dramma cho 
nella lirica volle ognora retrocedere alla poesia popolare pri- 
mitiva, oppose per sistema la naturale semplicità alla galante- 
ria moderna. Ma la sua bassa opinione della poesia, che venia 
da lui risguardata come serva della retorica e non atta a de- 
scrivere azioni eroiche cd a manifestare idee elevate, privò 
questo d’ogni importanza, che all'incontro devolvessi alla pro- 
saica diffusione. — Altri di lei persecutori furono i poeti di 
corte, che si proposero a modello i poeti francesi, imitando la 
loro lingua nelle poesie per festive ricorrenze, nelle satire ccc. 
I loro componimenti ebbero tanto più favorevole accoglienza. 
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qtiflulochè allora la lingua e la cultura francese comiuciavauo 
a venire predilette dalle corti principesche e dalla nobiltà det- 
tando nornte in tutto il gusto dei francesi. I più rimarchevo- 
li di essi sono Canils , uomo di stalo molto riputato nella 
Russia : Neukirch e buser. Anche Giinther, insigne talento, 
ambiva il posto di poeta della corte dì Sassonia ; ma la misan- 
tropia e gl’ignobili modi di trattare gli rapirono ogni fortuna, 
per cui fluì i suoi giorni in estrema miseria. Quanto a fanta- 
sia^ superò nulladimeno buon numero dei suoi coetanei. 

Il terzo attacco alla poesia slesiana venne da Am- 
burgo, ove Cristiano ^emicke, il più ispirato seguace delle 
teorie poetiche di Orazio e di Boiieau, compilava in contrap- 
posto alle poesie sentimentali di Logaii, una quantità di epi- 
grammi, nei quali la mordente satira si vibrava contro i Slc- 
siani ed i loro campioni italiani. 

Wemicke era mollo erudita e bene istruito nella iilosofla de- 
^ Inglesi. Prudente ed arguto nelle frasi, manifestava grande 
uso del mondo. 

V 

Il più celebrato tra i poeti amburghesi era Brockes, che 
non fu soltanto antagonista della poesia slesiana, ma benaneo 
di quella formatasi ad imitazione dei francesi. Caldo ammira- 
tore dell’inglese Thomson, studiavasi Brockes di raggiungere 
la costui naturalezza, e compose l’ opera « i piaceri terreni 
in Dio •, che senza altro è la pietra fondamentale « della poe- 
sia naturale descrittiva. » 

Brockes armonizzò la musica e la pittura colla poesia, onde 
questa con maggior sensibilitè possa descrivere la natura sotto o- 
gnl Mia apparenza. Questa mollezza di sentimento Invase anche 
Klopsiock quando compose la sua Messiade. 

2. La lettebatuba oel secolo xviii innanzi a klopstock. 

§ 52. Stato di cultura. Nella prima metà di questo seco- 
lo si trovava la lingua e letteratura tedesca in uno stato deplo- 
rabile. Nelle corti e nelle còste nobili non si parlava che fran- 
ecsc, non si leggevano che libri francesi e non si stimavano 
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che coloro,! quali furono islituiti a Parigi presso la splendida 
corte di Luigi XIV, od ebbero ricevuta la loro educazione da- 
gli emigrati francesi. Chi mai avrebbe osato di porre in dub- 
bio, che la lingua delle Gallie non fosse la piu perfetta, e che 
la letteratura dei francesi non superasse in merito quella degli 
antichi classici ? 

Nelle università dominava la lingua latina ; gli ognisctenti 
professori vedevano leso il loro decoro scrivendo, ed insegnan- 
do nella lingua dei popolo. Nelle chiese si predicava la parola 
di Dio in forma arida ed in barbaro stile, e negli ufiìzii e pres- 
so i tribunali si adottarono termini non intelligibili, leggi stra- 
niere e formole senza significato. La condizione del popolo 
tedesco destava veramente compassione ; non più sentimenti 
di nazionalità , non piu fiducia nè stima di se stessi. Ma 
nel mentre che mediocri talenti ed individui già per natura 
servili, rendevano esuberante omaggio allo sgraziato spirito 
dell’epoca, facendo risaltare a difetto della nazione tutto ciò che 
proveniva dagli stranieri, pei quali concepivano particolare 
ammirazione, nonché procurando di favorire Io stato di barba- 
rie intellettuale, a cui con grave pena si eran assuefatti, sorse- 
ro parecchi illuminati ingegni a togliere tale disordine addi- 
tando un novello sentiero alla coltura nazionale. Coltivarono 
le scienze Leibuits e riformò la lingua ed il metodo d’in- 
segnarla il dotto Tomasius, ebbe cura della religione l’energi- 
co Spener. Si sostenne però più a lungo il gusto francese nel- 
l’arte poetica pell’attività di Gottsched e dei suoi ammiratori, 
fino a che Ualles ed i suoi connazionali Bodmer e Breitinger si 
famigliarizzarono eolia filosofica letteratura degl’inglesi. Klop- 
stock creò nella sua Messiade un nuovo mondo sentimentale, c 
Lessing strinse con mano di ferro il flagello della satira, i qua- 
li tutti cooperarono a bandire l’intruso francesismo dal suolo 
tedesco, dai palagi dei principi e dalle sale dei diplomatici. 

§ 53. Leibnitz^e frolf. Gotto fredo Guglielmo di Leibnitz di 
estesissime cognizioni nei varii rami dello scibile, era uno dei 
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pili profunJi pensatori di lutti i tempi. Ebbe la prima isti- 
tuzione a Lipsia, sua patria ; ma l’appUcazione, i viaggi che 
lece per erudirsi, il lungo soggiorno a Londra e Parigi, come 
pure lo spesso contatto coi più gran geni! dell’estero lo innal- 
zarono ben presto al di sopra dei suoi coetanei. Condusse la 
vecchiaia come bibliotecario in Hannover, ove godeva l’ampio 
favore della principessa elettorale Sofia. L’accademia di Berli- 
no fu d^ lui istituita. Molte corti gli manifestarono la loro sti- 
ma coll’elevarlo a nobile stato, col conferirgli e titoli e pen- 
sioni; quasi tutte le società scientifiche ambivano di nominarlo 
a membro onorario. Leibnitz era in tutte le scienze egualmen- 
te versatissimo, e con mirabile tallo crara perspicacia afferrava 
esso le cose dal loro vero lato, non comune la sua diligenza 
cd attività. Lo studio della giurisprudenza, cui nei primi anni 
si era dedicato, gli servi di guida ad approfondare esatte in- 
dagini nei diritti dello Stalo e delle genti; accennò agli 
istoriografi colle sue ricerche storiche sulla casa di Braun- 
schweig, quale quantità di documenti interessanti la patria sto- 
ria giacesse infruttuosa tra la polve degli archivi ; pose le 
fondamenta di un nuovo sistema per apprendere la matema- 
tica e le scienze naturali ; ritrovò Leibnitz il calcolo differen- 
ziale, che pubblicò nella prima gazzetta di scienze, redatta da 
Otto Menken ed avente il titolo « Àcla eriidilorum. • Mon poco 
però contribuì a rammaricare la sua età avanzata, chè Newton, 
il celebre fisico d’Inghilterra, gli contrastava la priorità in più 
d’una utile scoperta. Delle sue fatiche teologiche per concilia- 
re le differenti confessioni, abbiamo fatto cenno già sopra ; la 
sua Teodicea, ossia la prova che il mondo or esistente è il 
migliore (ottimismo), dà sufficiente saggio della sua istituzio- 
ne filosofica. Esimii pensieri sviluppò Leibnitz sul migliora- 
mento della lingua tedesca, quantunque esso medesimo scri- 
vesse in Ialino od in francese. L’avere adoperato la lingua te- 
desca nei scientifici componimenti devesi ascrivere a merito 
principale del suo scolaro Cristiano de ^yolf, che in tale guisa 
procacciò alla sua filosofia innumerevoli segnaci. 
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Leibnitz espose i principi! di queste filosofie in vorii scrini, che 
vennero poi raccolti dal matematico Wolf. li sistema di Leibnilz A 
quello «delle monadi e dell’annonia prestabilita.» Sotto monadi 
intendeva esso delle semplici sostanze indivisibili, che sono la base 
a quanto havvi di composto nell’esistenza, e che non nascono se 
non per creazione divina. A loro tutto si ascrive percezione ed i- 
stinto ; alcune di esse hanno coscienza e discernimento, altre ne 
son prive. Da quelle si formano i cor|H animati, da queste altre 
invece, unite soltanto esteriormente collo spazio, scaturiscono i cor- 
pi inorganici, cioè la materia. Il riconoscimento del vero si appog- 
gia sul principio della ragione sufficiente < la quale è Iddio, la 
fonte primitiva d’ogni ente • da cui provengono tutte le monadi 
poste già da principio fra loro in certa relazione. Questo rapporto, 
mercè del quale tutti I cangiamenti d’una monade corrispondono 
a quelli dell'altra, viene chiamato da Leibnitz « l’armonia presta- 
Ulita. • 


§ 54. Cristiano Thomasius, il primo che osò combattere 
grinveterali pregiudizii. Ancora come istruttore privato n Lip- 
sia tenne an discorso in tedesco, con cui spronava la nazio- 
ne ad imitare i francesi nell’uso e nella cultura della madre 
lingua, e tenne poscia molte prelezioni di filosofia in idioma 
alemanno. Senza punto sgomentarsi nè dalle grida dei pedan- 
ti, che prevedevano in quesfinnovazione oscurarsi la loro fa- 
ma, nè per quelle dei teologi, che temevano gravi pericoli, se- 
gui egli coraggiosamente l'intrapresa carriera. Con tedesche 
allocuzioni manteneva desto l’animo della gioventù ; con o- 
pere popolari sopra oggetti scientifici e filosofici s’afTaticava 
ad illuminare le masse del popolo ; colla fondazione del primo 
foglio periodico (« sinceri, lepidi e scrii, ma ragionevoli e le- 
gali pensieri, ovvero discorsi mensili sopra i libri comparsi 
DeU’epoca I G88-90 ove vengono assennatamente apprez- 
zate le novelle apparizioni letterarie, volle egli dar vita ad un 
nuovo periodo della letteratura e bandire per sempre dalle 
cattedre il barbaro latino scolastico, cui accagionava il non a- 
Tcre i Tcde.schi progredito nella cultura di pari passo colle al- 
tre nazioni. Perseguitalo da' suoi rivali, qual precettore etero- 
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dosso, dovcUe fuggire da Lipsia e reciirsi con numeroso se> 
guilo di fedeli sludeuli n Halle, ove fondò l’università lullorn 
rinomata. Quivi gli ero da>o di portare, come professore di 
diritto, ad utile compimento i suoi progetti. Tutto ciò che ser- 
viva di ostacolo al libero sviluppo dell’ingegno fu da lui appia- 
nato con massimo talento ed arguzia. Gli abbominevoli proces- 
si contro le supposte streghe furono nella sua opera latina 
« de crimine magiae » così potentemente atterriti, che nell’ in- 
nanzi la più parte dei tribunali si vergognavano d’averli in- 
camminati. 

Di minore effetto erano i suoi attacchi contro la tortura, 
il quale abbominio durò ancora per mezzo secolo, fino a che il 
magnanimo margravio Carlo Federico di Badcn fu il primo ad 
abolirla. Non meno che Lutero, adoperavasi Thoniasiiis ad 
insinuare nel popolo la vera conoscenza della propria lingua e 
l’amore alle azioni conformi ai dettami della ragione. 

§ 65. Mailer e Magedom. Il poeta didascalico di maggior 
vaglia, che a guisa di Brokes, segui le pedate degl’ inglesi, è 
senza dubbio Alberto de Haller (nato a Berna, 1708, profes- 
sore di medicina a Gótlìngen, morto in qualità di direttore 
delle saline di Bex, 1777), uno dei piò celebri dotti di tutti 
i tempi, non meno rinomato come scrittore scientifico (so- 
pra medicina e botanica), che qual poeta, romanziere (Usong) 
e storico. Haller era un uomo di sommo acume, di vario e 
melanconico temperamento, che cercava la quiete dell’animo 
in una semplicissima credenza religioso, e che si manifestò 
ognora energico difensore della dottrina di Cristo. Col som- 
ministrare forza ed agilità alla lingua si rese immortale , 
quantunque lo stile suo conciso lasci desiderare talvolta mag- 
gior chiarezza. La forza dell’intelletto domava in Ini la fer- 
vida immaginazione. L’opera più riputata è il noto componi- 
mento didascalico « Le Alpi > , ove vengono descritte pitto- 
rescamente le incantevoli vedute della Svizzera ed i semplici 
costumi di quel popolo alpigiano, che nell’ immunità de’ bi- 
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sogni gode la felicità della vita. Il suo po«na religioso « del 
principio del male » può risguardarsi qoal precursore delia 
Messiade. — Di non meno importanza pella fondazione di una 
nuova poesia è Federico Hagedorii di Amburgo. Se la troppa 
serietà di Haller rimuove da sè il lettore, lo affascina al- 
1’ opposto la serena e benigna naturalezza di Hagedorn , 
che si acquistò amici, quante contestazioni ed attacchi ebbe 
l’altro a sostenere. Ilaller si attenne onninamente agl’inglesi ed 
a Virgilio ; l’astuto Hagedorn andò paranco a scuola degli 
eleganti scrittori francesi, e prese a modello nella favola e nel 
racconto poetico il celebre Lafonlaine, segui all’invcce Orazio 
nelle ilari canzoni e nello stile epistolare. Hagedorn era vero 
maestro nella graziosa e facile poesia. 

§ 56. Gottsched. Nella prima metà del secolo XVIII eser- 
citava in Germania un nomo di subordinali talenti podestà 
quasi dittatoria sulla letteratura e sul gusto moderno ; era 
questi il prussiano Gio. Cristoforo Gottsched, professore appo 
runiversità di Lipsia. Col mezzo di Ucuke, presso il quale 
era prima pedagogo, venne egli accolta nella « Società tede- 
sca » fondata nel 1728, e divenuto bentosto di lei capo, si 
valse di tale onorificenza per influire sopra quanto tendea a 
diffondere le scienze ed a coltivare la lingua della nazione te- 
desca. Diede esso alla luce un foglio periodico, che si pubbli- 
cava sotto varii nomi, e che trovò molti imitatori nelle città 
provinciali. Quale ammiratore di Opitz e della scuola slesiana, 
ebbe dal suo Iato quasi lutti i membri di quesl’ultiraa ; qual 
docente di poesia e retorica ebbe molli scolari, che lo por- 
tavano alle stelle, sperandone la reciprocanza. — Seppe pure 
coltivare i seguaci della filosofia di Leibnitz e Wolf, attenendosi 
al loro sistema nella compilazione della sua « critica della 
poesia »; da questa opera e dai suoi « squarci di eloquenza » 
compose pelle scuole di Sassonia dei compendii, ove tributava 
lodi eccessive ai maestri, onde cattivarsi il loro animo. — Adu- 
latore dei poeti francesi, nella versione delle cui opere esso ga- 
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rrggiova colia sua consorte (nata Luigia Culnius), si guadagnò 
il favore dell’aristoorazia, cui in ogni occasione rendea profon- 
di omaggi; opponendosi alla vieppiù crescente incredulità ot- 
tenne la fiducia dei più religiosi, ed impartendo immeritati ono- 
ri a non pochi mediocri talenti, andò superbo di lunga eaterva 
di amici, di adoratori. Egli era il più pregiato giudice arbitro 
del Nord ; i suoi giudizi venivano ritenuti come legge infalli- 
bile del gusto universale, sicché ebbe la sfacciataggine di 
proporre le sue opere di retorica per modello, pareggiandole 
a quelle degli antichi classici. Senza idea di uno spontaneo in- 
cremento della poesia, credeva sufficiente a comporre grandio- 
si poemi la conoscenza delle regole artificiali, perloccliè volle 
innalzarsi a corifeo e ristoratore della poesia drammatica. 11 
solenne bando dato alla maschera deH’arlecchino (Giovanni del- 
la salsiccia) dal teatro di Lipsia era il segnale, che le farsa 
popolari ed i villani scherzi dovessero ben presto scomparire 
dalle scene; vi subentrarono i drammi francesi, e nel loro gu- 
sto compose Gottsched la tragedia « il moribondo Catone » 
che quantunque di poco merito venne in breve tempo per ben 
dieci volte ristampata, 

§ 57. Gottsched e gli Svizzeri. Mentre il settentrione 
venerava le parole di Gottsehed eome fossero le sentenze di 
un oracolo, si sollevò nella Svizzera eontro la di lui pedante- 
sca dottrina una impetuosa burrasca, che sovvertì le fonda- 
menta del suo ingannevole edilìzio e lo scaceiò con beffe dal 
posto d’onore, che albagiosamente si arrogava. Si schieraro- 
no cioè a Zurigo intorno all’ingegnoso e sublime scrittore 
Giangiacomo Bodmer, vasto numero di uomini attivi e retto- 
veggenti, tra i quali scorgesi pure il dotto Breititiger. Te- 
nendo questi la letteratura inglese in non minore venerazio- 
ne, di quella ehe Gottsched attribuiva alla franecse, nacque- 
ro ben presto delle eollisioni tra i due partiti. I dotti di Zu- 
rigo attaccarono vivamente i fogli periodici , che stavano a 
disposizione di Gottsched, il quale nel suo dispetto osò sca- 
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glinrsi con ischerzo e disprezzo coiilro Tcsimio Millon, pel 
solo motivo, che « il paradiso perduto » venne tradotto dq 
Dodiner. Ciò era il principio ad una lotta letteraria, che 
ebbe conseguenze non iadifrerenti. Accoppiossi agli Sviz- 
zeri l'energico Liscov delio Schwerin, uomo eruditissimo nel- 
la letteratura classica e zelante cultore degl’inglesi, che sce- 
se al campo della lotta colla più pungente ironia, combat- 
tendo con prosa tedesca veramente esemplare, ed i teologi set- 
tarii ed i pedanti scolastici, e la misera critica dei giornali. 
La mordente satira ed i frizzanti motti, che da principio non 
colpivano che i favoriti di Gottsched, non risparmiarono 
quindi nemmeno il maestro e gettarono a terra il borioso 
aristarco. 

Dei molti scritti, che nel corso di 45 anni furono dagli Sviz- 
zeri diretti contro Gottsched e le. sue opinioni, citeremo soltanto 
la poesia critica di Breitinger. nella quale viene sorretto un si- 
stema del tutto contrario alle massime di esso Gottseehd. Se pure 
Breitinger espose in essa delle idee stravaganti dichiarando la fa- 
vola, perchè utile e dilettevole, il genere più elevato della poesia, 
cionnostante si palesa in essa molta fantasia e molta forza creatri- 
ce che la antepongono alle aride regole della poesia filosofica di 
Gottsched, 

Tentò pure Bodmer di oscurare la fama, che Gottsched^ 
il più terribile nemica del romanticismo, godeva presso la 
nazione tedesca, facenilo una corretta edizione dei canti dei 
menestrelli, del Mbelungi e del Parzival. — E ne raggiunse 
lo scopo. — GoUsebed, baldanzoso pel favore si n lungo 
impartitogli, non si dava cura della tendenza dell’epoca, chè 
anzi credeva di calmare la bufera calunniando e beffeggian- 
do i suoi rivali. Ma egli s’ingannò e dovette sopravvivere alla 
sua fatale sconfìlta. Nel suo folle accieca mento si scagliò, 
contro la Messiade di Klopstock , e volle offuscare questo 
poema accollo eoo entusiasmo dalla popolazione innalzando 
un’opcroccia di consimile argomento di uno dei suoi segua- 
ci. Egli perdctlc con ciò la riputazione in modo che passò 
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i venti uUiiui aulii di vita in una piena dimenticanza. I gior* 
nati da lui diretti non poterono 'più a lungo sostenersi ; a’ 
suoi libri didascalici subentrarono ben tosto di migliori; nel- 
la attività accademica venne sorpassato da Gellert ed altri; 
il suo u Catone n destava le risa del pubblico, che prima lo 
applaudiva ; l’opera e la commedia ritornarono ad animare le 
scene; fu vano' ogni suo sforzo anche in questo ramo. Si 
volle persino mettere in dubbio i di lui meriti sulla diffusione 
e nobiltà della lingua tedesco. 

§ 58. Gli autori degli articoli addizionali ai giornali 
di Brema. Non spirando più a Gottsched 1’ aura propizia, lo 
abbandonarono anche i di lui più facondi scolari, che fondaro- 
no a Brema un giornale, del quale fu redattore in capo Cristia- 
no Gàrtner. — I collaboratori di questo periodico, la più par- 
te giovani di talento c di non ignobile ispirazione, si unirono a 
Lipsia in una congregazione, che si prepose per iscopo di frui- 
re socievolmente dei leciti piaceri della vita, in opposizione al- 
la rìgida costumatezza scolastica di Gottsched. Il legame d’in- 
tima amicizia tulli li teneva, che quanto varii furono in seguito 
i destini del singoli membri, essi tulli si ricordavano con pia- 
cere di quell’età giovanile querelando nei loro componimenti 
la separazione degli amici e lo scioglimento di quella lepida 
società. Più tardi divenne il celebre Klopstock. l'aninin della 
unione lipsiana. Ne derivò, che nel luogo del primitivo buon 
umore subentrò uno spirito elegiaco scntinicntale, come lo si 
vede nei « Pensieri notturni di Young». Un profondo amiche- 
vole sentire era la qnalià predominante di questo circo poeti- 
co, che la musa di Klopstock esaltò nell’ ode « Wingolf »; 1 
pacifici componimenti di esso non entrarono in polemiche, 
che per rimuovere l’ognor crescente religiosità. Tra gli altri 
membri sono i più rimarchevoli il satirico Rabener, che emer- 
se anche nello stile epistolare, il noto nnlorc di favole Gellert, 
pure insigne pei suoi canti ecclesiastici e pei drammi, come 
pure Zacharia, il compositore di eroi-comici poemi. 
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§'59. Rabener e Gellert. Amadio Gogliclmo Rabener h piu 
da stimarsi come un buon compagnone, un valente impiegalo* 
ed un degno galantuomo, di quello che lo fosse come scrit- 
tore di satire. Invece di riprendere i difetti ed i vizi dei 
suoi coetanei, che per essi veninno impediti nello sviluppo na- 
zionale, si sciolse la mansueta satira di Rabener verso alcune 
follie della vita sociale nelle classi medie, e prendevasi giuoco 
del cicalio delle donne, della pedanteria dei pedagoghi, tenen- 
dosi sempre alla generalità onde evitare allusioni personali, 
che al suo predecessore Liscov costarono parecchi anni di 
carcere. Gli mancarono fantasia c coraggio, e per dire il vero, 
la gente d'allora era troppo irascibile per siffatte allusioni, nè 
sapeva tollerare lo seherzo. — li modesto, placido e ben com- 
penetrato di virtù cristiana Gellert favoriva le bigotte tendenze 
di quell’epoca, ed impassibile peila sua gravità d’animo ai 
piaceri della vita, si diede a severe prove di se stesso, alia sal- 
vezza dell'anime ed al canto spirituale, nel quale compiange di 
essersi occupato nella sua gioventù colla favola e colla dramma- 
tica. Molta attività spiegò Gellert come professore all’univer- 
sità di Lipsia. Le sue lezioni versavano sulla poesia, sulla elo- 
quenza c sulla morale; con molta accuratezza e modestia giu- 
dicava egli le composizioni dei suoi uditori, che gli erano affe- 
zionatissimi. Anche presso Io altre classi godeva Gellert la più 
aka stima ; tutti gli chiedevano consigli, alle sue raccomanda- 
zioni accordavasi cicca ubbidienza, cd i lavori letterarii che 
gli si affidavano, inontarono airinfinito. 

Nella favola segui Gellert il sistema francese e specialmente 
quello di Lafontaine; la concisa, ruvida e pungente maniera^di E* 
sapo non confaceva alla cultura artificiale dei suoi contemporanei. 
Francesco Guglielmo Zacharia di Pranzenbausen apparteneva pu- 
, re alla confederazione scientifica di Lipsia. Compose delle epopee 
comiche pertrattando frivoli argomenti colla massima serietà p. e. 
il «Renimist; Paetonte ; Murner all’inferno > ed altre, le quali. 
quantunque povere d’azione suscitarono parecchi seguaci. 
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A. Eéetteratura classica .della Getnaania. 

Prospetto pnEtmiiVAnE. 

% 60. La poesia. Nella seconda metà del secolo XVIII la 
letteratura, poesia, scienza e tutta la cultura dell’animo in ge- 
nerale subirono una solenne riforma. Uomini di alto sapere e 
di versatile ingegno aprirono nuove vie al conseguimento di 
un grado elevato di coltura, qual non ha pdri nella storia mo- 
derna. Abbatterono e distrussero quindijnveteratl errori, pre- 
giudizi e false opinioni, e diedero sfogo al loro genio crea- 
tore nel campo della poesia, che si elevò sopra le scienze, co- 
stringendo la filosofia e la religione a coadiuvarla. A lui ri- 
volsero i più grandi geuii della regione tedesca i loro talenti. 
Klopstock ridestò la sensibilità e rciitusiasmo del popolo in- 
fondendo nel cuore della gioventù credenze cristiane e caldi sen- 
timenti patrioUci ; vi si trova un dettato dignitoso e subli- 
me; Lessing menò la sferza della critica addosso alla letteratu- 
ra teatrale dei francesi additlando coi suoi componimenti il 
sentiero onde giungere ad una perfezionata poesia dramma- 
tica i coi suo « Lacoonte » aperse ad un tempo gli occhi ai cul- 
tori della poesia e delle belle arti. Segue alni l’ingegnoso 
Herder di fantasia singolare, che indagando l’ origine della 
lingua c della poesia, svelò mediante la sua perspicacia le bel- 
lezze della semplice poesia orientale e rintrinseco valore del 
canto popolare presso le varie nazioni, e colle sublimi di lui 
idee sforzò a più profonde indagini la filosofia della storia u- 
mana. — fLieiand, l’ilare filosofo pratico, perorò nei suoi ro- 
manzi, che la maggior parte si fondano sulla vita dei Greci 
antichi, abbellita di moderne tinte, per favorire il sentimento 
delle più elevate classi, che ricevettero educazione francese, 
raccomandando in lingua facile e piacente il saggio godimento 
della vita ; morale che bene s’addiceva alle caste cospicue, e 
che introdusse la letteratura tedesca anche in que’ circoli, ove 
non leggevasi che opere francesi. Mercè di questi illustri uo- 
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mini, si schiuse alla prosa tedesca la sfera della sua gloria ; 
Lessing le comparti forza, penetrazione e chiarezza; Herder 
slancio c ricchezza d'immagini; Wieland venustà ed agevolez- 
' za. Su d’ un terreno di tali sementi cosperso, intraprese le 
sue creazioni il più gran genio di questo secolo, Goelhe, fa- 
cendo in esse riverberare lo spirito della nazione e lo sviluppo 
progressivo della propria cultura. Nell'elà di 70 anni, mentre 
la gioventù di allora, anziché coltivare il progresso, si dilet- 
tava del canto popolare -e tributava tutta l’animlrazione ad 
Ossian ed a Shakspeare, composè esso la rinomata a Passione 
di Werther >, la quale suscitò entusiasmo universale. Allor- 
quando, Lessing e Winkcimaon si studiavano di ridestare l’in- 
teresse pella poesia antica, comparvero in buon punto f drammi 
classici Tasto ed Ifigenia, scritti nello spirito e nella chiara 
forma armonica dcU’antichità, ed invigoriti colla espressione 
sentimentale propria all'animo degl'italiani. L’epopea idillica 
Ermanno e Dorotea toccava grandiosi avvenimenti politici di 
quell’epoca e le sciagure degli emigrati ; colla più scrupolosa 
verità, quantunque lo facesse poeticamente, descrive Goethe 
le vicende della sua vita e le circostanze che lo indussero a 
vergare il sublime poema «Faust» nel cui lavoro consumò 
gran parte dei suoi giorni. — Frattanto le vicende politiche 
assunsero un aspetto imponente, che traeva a sé lo sguardo ed 
il cuore di quasi tutte le nazioni — ; quando si presentò Schil- 
ler coi suoi drammi storici, che ravvivarono neH’animo della 
nazione tedesca la memoria di epoche meno turbolenti e colme 
di gloria nazionale, e che fecero echeggiare nel cuore del po- 
polo rutile comune. Col candore dei suoi sentimenti e coll’in- 
genuità del suo cuore guadagnò Schiller l'amicizia di Goethe, 
quantunque le loro nature fossero affatto opposte, e il loro co- 
mune genio raggiunse lo splendore della germanica poesia; con 
tale unione furono posti in mirabile armonia i due estremi, la 
realtà coll’idealismo. 

* 8 64. Religione e Teologia, a) Razionalisti ed Increduli. 


DigiJized by Googk 



85 

(Ralioiialislcn'and Frcideiikcr)'. Superba la poesia per (ante 
cooqaiste non lasciava campo di emergere alla scienza. L’oper.t 
maggiore si manifestò nel dominio della religione, che avea 
cornane il terreno colla poesia — il cuore e l’animo deiruomo. 
Da principio si tentò di porre in accordo la teologia colle in- 
dagini filosofiche e coi risultamenti della critica progressiva e 
dell'esegesi ; ciò condusse a quel punto di moderata libertà, 
sol q<ule stavano Seroler a Halle, Alicbaelis a Gottiogen, £r« 
nesti a Lipsia, e gli storici ecclesiastici Mosthciin e Planck; 
Questi venerarono tutti la divina rivelazione, ma basandola 
sulla ragione ; essi tenevano la bibbio per sacra, ma impiega- 
rono alla di lei interpretazione tutti i mezzi che la scienza lor 
suggeriva , come etimologia, critica, antiquaria, paragonan- 
dola in tal modo a qualunque altra opera de' tempi decorsi. 
Fecero on passo innanzi i teologi c filosofi dì Berlino, che 
combattendo. la libera credenza divennero essi stessi increduli; 
separarono le dottrine più essenziali del cristianesimo da ciò 
che la. teologia e la dottrina ecclesiastica vi area intruso, e 
si diedero la pena di porre in perfetta i armonia la fede della 
rivelazione colla religione naturale e della ragione. Essi ap- 
presero dai deisti inglesi, di far echeggiare in vasti circoli le 
discussioni religiose in virtù di nna lingua forbita ed intelligi- 
bile ad ogniiceto di persone, di far rischiarare la dottrina cri- 
stiana al sano intelletto dell’uomo e di far abbracciare la ino- 
rale del cristianesimo quale norma del vivere.; .capo .c cuore 
di questi razionalisti di Berlino era Nicolai e la « Biblioteca 
tedesca universale » da lui fondata nell’anno 4785 ; ina il loro 
intento era puramente rivolto airetica senza cura di. svegliare 
la fantasia ed il sentimento. Appartenne a questa classe anche 
Spaldinij che colle sue prediche porse benefico balsamo al- 
le gravi ferite delia religione. Quantunque, tali nomini fossero 
al servigio della Chiesa quali propugnatori delle cristiane cre- 
denze, vi furono però molli, che oltrepassando i limili della 
fede, manifestarono nei loro scritti delle idee concordi colle mas- 
sime irreligiose e materiali dei filosofi francesi, c che non me- 
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no che Io scostumato cultore delle rozze sensazioni C. Fr. 
fiahrdt non lasciarono intentata alcuna via onde spogliare il 
cristianesimo e I’ aito suo fondiitore di quella dignità ebe 41 
santo suo carattere gli eoRferivaj 

Bahrdt ritrasse nelle numerose sue opere, che sono però af'- 
fatto prive di slancio poetico, il cristianesimo come semplice reli- 
gione morale, risg;nardaiido G. C. come un uomo, che si rese bene- 
ficatore, ed istruttore della società. Colla sua moderna traduzione 
del Nuovo Testamento soflbeò ogni scintilla di poesia, la quale è 
agli scritti biblici decoro. Eguale nel risultato, ma meno erapio^ 
era Eberardo di Halle. I’ autore della « Apologia di Socrate. » 

6) Gli Ortodossi e Nicolai. Ad atterrare gl' increduli, si 
sollevarono uomini di opposte tendenze, che fatalmente erano 
però tra loro discordi. Oli ortodossi, che vollero sostenere il 
decoro sacenrdatale, non meno che gli stessi dogmi simbolici, 
abbattevano ogni Opinione liberale, che minacciava la creden- 
za religiosa. Alla loro testa stava il zelante pastore principale 
di Amburgo Ooiie, che assieme ad altra schiera « dì combat- 
tenti in Dio » menò guerra contro tutti quelli che tendevano a 
portare il dogma di Lutero, oppure d’interpretare altrimenti 
la saera Scrittura, di quello ch’era stabilito nella teologìa sco- 
lastica. Nemico d’ogni poesia c della fUosoHa, intraprese egli 
con sfidante risolutezza una lotta, che era superiore alle sue 
forze, perlochò dovette vergognosamente ritirarsi. Uno dei 
suoi più formidabili avversarli era Nicolai, l’autore del no- 
to romanzo satirico «Vita ed opinioni del maestro Tebaldo 
Hotharker ». Anche Leasing lo persegnitò coi fogli volanti 
nominati ■ Anligoeze •; ma questi difese i diritti della libera, 
credenza senza attaccare, come gli altri commilitoni, i dogati 
della religione. 

c) Il circo misterioso di lUunster. In tntt’altro senso 
voile il circo , formatosi intorno alia principessa cattolica 
Gallitzin di Miinster, annientare il razionalismo. Lontani dal 
comballcrc il dogma e la credulità simbolica, basava esso la re- 
ligione sull'idlimo sentire, su d’un poetico misticismo colti- 
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vando la energia della poesia orientale; nella bihbia contempla- 
vano la fede di Cristo qual principio d’ogni sapere. Più pros- 
simi al centro di questo circolo stavano, il mago del Nord 
Hamann, l’ ambiguo Fr. Jacobi, l’autore del romanzo filoso- 
fico Voldemar, ed il celebre Federico Stolberg, che poscia 
passò al caltolicisino. 

d) Lavaler ed il tuo rivale Lichtenberg. Uomo veramen- 
te ammirabile nella tendenza spirituale di quell’epoca era il 
pio predicatore di Zurigo Lavaler, nel quale si concentra- 
vano i vari! rami della educazione religiosa e delle specu- 
lazioni sovranaturali. Nella sua esaltazione religiosa ardi in- 
dagare egli il nesso della deità cogli uomini, e giunse alla 
credenza, che Dio stesse in medialo contatto personale colle 
sne creature, che i tempi dei profeti e degli apostoli, in cui 
« la preghiera operava miracoli e la fede faceva mutar di posto 
persino i inonti », sussistessero tuttora, e che Tuoino ottenesse 
in istato di grazia delle divine ispirazioni. Pieno di tale cre- 
<lenza, poneva ogni cosa nella sfera religiosa, vedeva in tutto 
ciò che gli si presentava allo sguardo, il dito di Dio, portando 
i suoi sentimenti fino al fanatismo dei mistici. Nè critiche, nè 
interpretazioni di qualsiasi lètta valsero a rimuovere la sua fede 
dalla santità della bibbia ; che anzi rirreligiosità dei suoi coe- 
tanei-io raffermava nella persuasione, esser egli venuto su 
questa terra « per dare testimonianza della divina verità. » 
— Coi suoi scritti di edificazione («uno sguardo neH’eterni- 
tà ecc.») colle prediche c colle poesìe ascetiche consegui La- 
vater tal fama che in alcune radunanze lo veneravano qual uo- 
mo santo, qual profeta ; ma i mezzi coi quali raggiunse quel- 
la fama, erano spesse volte frivoli e terreni ; la vanità di se 
stesso, l’ambizione mondana, e Kalterigia dello spìrito s’occul- 
tavano io fondo alla sua anima, nascoste sotto l’apparenza 
di umiltà e di modestia; come- egualmente scorgasi dal suo 
giornale « Arcani di un osservatore di se stesso > la ipocrita 
e folle smania di voler passare per profeta. Fu perciò spesso 
il soggetto^'di attacchi satirici ed umoristici. Il di lui giornale 
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venne messo in ridicola ncU’Eaditnioue di Wieland; la sua mania 
di fare proseliti lo condusse a sollecitare con modi poco urbani il 
filosofo israelita Moisè Mendelssobn ad abbracciare il cristiane» 
simo. Perlochò s’inimicò coiramiro di questi, il famoso mate- 
matico e fisico Lichtenberg. Allorquando Lavater diede alla 
luce la nota opera (isionomica (cioè metodo per conoscere il 
carattere degli uomini dalla conformazione della testa e delia 
fisonomia) intitolata: «Frammenti fisionomici per facilitare la 
conoscenza e l’amore degli uomini », dileggia Lichtenberg il 
tuono d’oracolo e lo stile burbanzoso ed affettato di esso, pa- 
rodiando i solenni assiomi coll’applicarli al modo di conosce- 
re le qualità interne dalla formazione delle code dei cani e de- 
gli animali suini. Lo sbilenco Lichtenberg non patera del 
certo provare l'istesso diletto nella massima, che in un bel cor- 
po deve risiedere una bell’aaima, come lo provava il venusto 
Lavater. In generale era Lichtenberg un vero contrapposto fi- 
sico e morale di Lavater ; quegli era appunto cosi inerednlo 
ed irreligioso, come era questi un fedel cristiano ; quegli vo- 
lea in tutto lasciar libero corso alla' natura, questi insiste- 
va nella cultura dell’indole umana ; il contegno di Lavater si 
fondava su di leggerezza e volubilità. Il matematico di Got- 
tingcn sarebbe stato l’uomo il più adatto per trapiantare in 
Germania il romanzo umoristico degli Inglesi, poiché egli riu- 
niva nel suo carattere il buon umore e lo spirito di contraddi- 
zione ; ma la aua singolare natura non Io lasciava perdurare 
in alcun lavoro; satire, motteggi, fogli volanti e frammenti, ove 
scherniva ptvncipalmente il profetismo di Lavater furono oltre 
alcuni pochi scritti scientifici, l’unico fruito del suo talento e 
del suo animo sereno e conscio di se stesso. 

e) /wng StiUing e Serder. Degli stessi sentimenti e di 
eguali tendenze di Lavater,' ma di maggior naturalezza e' per- 
spicacia dotato era Enrico Jung soprannominato' StiMing. Già 
dalla descrizione della sua vita giovanile, si osserva come l’as- 
sennato fanciullo gi ingesse gradatamente ad una elegiaca e 
sentimentale contemplazione del croato, nondiè ad una solida 
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credenza religiosa. L’inflaenza dei superstiziosi suoi vicini, la 
lontananza dal mondo e dagli uomini, la dolce solitudine delia 
campagna e 1' oppressione della miseria, che lo costrinse da 
principio ad esercitare il mestiere di sarto, sopportando ogni 
sorta di privazioni, generarono nel di lui animo un grado 
straordinario di mollezza e sensibilità, te quali lo condussero 
ad una profonda osservazione di se medesimo, ad una vita ve- 
ramente mistica. Le notevoli vicende della sua vita, che lo 
innalzarono a poco' a poco dallo stato di sarto a quello di 
maestro di scuola, poscia finiti a Strasburgo gli studi! d’ ocu- 
lista e finalmente a professore di scienza amministrativa in Ai- 
delberga, lo raffermarono nel suo pensiero esser egli sotto 
la particolare protezione di Dio, di cui voleva riconoscere la 
mano in qualunque evento, e col quale credeva trovarsi in re- 
lazione personale. Questa credenza fece sì, ch’egli si conser- 
vasse pacifico, filantropo e religioso in tutte le calamità della 
sìia vita. Le sue opere, e nominatamente i romanzi a la rugia- 
da del mattino, Teobaldo il fantastico. Fiorentino di Fahleu- 
dorn ■ ed altri, che hanno tutti una tendenza religiosa e con- 
tengono molli misteri,. miracoli e pregiudizi, non sono senza 
poesia, nè privi di profondo sentire. — Diraoslross! pure Her- 
der oppugnatore delle pericolóse tendenze di Spaldring e dei 
razionalisti procurando nei « fogli provinciali » di restituirò 
al cristianesimo il dovuto onore, ed aH’ufiicio dei predicatori 
la dignità degli antichi profeti ; ma volendo esso formare del 
cristianesimo una religione poetica ed ideale^ da qualunque 
siasi dogma divisa, cosi fu attaccato e combattuto da tutte le 
parli. 

5 62. Educazione. Scritti pell’adolescenxà e pel popolo, 

I movimenti religiosi, che riguardavano per lo più le sole caste 
superiori della società, esercitarono minore influenza sulla 
chiesa e sulla vita comune di quello che le contemporanee ri- 
dorme nell’educazione scolastica e domestica. Basedow di Am- 
burgo', uomo irrequieto e volubile, ma intraprendente, diede 
il primo impulso aHa riforma nell’educazione della gioventù. 

Il 
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Co’ suoi u primi elementi » annunziati con tanta pompa, con 
inaudita vanagloria, nonché coll’erezione di una scuola nor- 
male e del Seminario » filantropico » in Dessau, il cui princi- 
pe lo proteggeva e sussidiava, si acquistò un nome superiore 
ai suoi meriti. Per dire il vero, non era il litigioso. e superfi- 
ciale Basedow, il quale privo di sentimento e di cuore, con- 
duceva fra le crapule e roscenità una vita sregolatissima, l’uo- 
mo più adattata a consolidare l’esistenza ed il decoro di quel- 
lo stabilimento ; mn il suo sistema, fondato sulle massime li- 
berali di Rousseau, tendente a facilitare l’istruzione delle clas- 
si inferiori, venne coltivato da altri attivi ingegni, che esso 
sistema ovunque agevolarono. Gl’ istituti di educazione eretti 
dietro modello di quello del filantropo di Dessau, nella Sviz- 
zera ed in varie parti della Germania, produssero una totale 
riforma scolastica, specialmente allorquando Io svizzero Pe- 
stalozzi, nell’ educazione popolare versatissimo, portò a fe- 
lice compimento ciò che Basedow ed i suoi scolari Gampe e 
Salzman aveano incominciato. Una ingente moltitudine di li- 
bri pei fanciulli, e di scritti popolari furono i primieri frutti di 
tanti sfarzi, quantunque nessuno dei primi valesse a raggiun- 
gere la rinomanza del « Robinson Crosuè di Gampe > nè al- 
cuno dei secondi potesse superare in pregio il gioviale ro- 
manzo di Pestalozzi, intitolato • Leonardo e Geltrude. » 

• 

' Basedow era dapprima teologo, e scrisse mólto nello spirito 
dei razionalisti intorno alla istituzione ; ma non procacciandogli que- 
sti scritti DÒ gloria, nò guadagno, si applicò all’istruzione pubblica 
e seppe con molteplici osservazioni pratiche talmente cattivarsi gli 
animi della nazione, affatto penetrata dal sentimentalismo e da idee 
umanitarie, che - in breoe tempo raggiunse la vistosa cifra di 
45,000 talleri di soscrisioni alla sua opera elementare. — It buon 
successo dei libri d’erudizione giovanile e popolare fece si, che in 
poco tempo la Germania tutta venne inondata da una massa di 
frivole produzioni, che più dell’erudizione aveano di mira il diver- 
timento. I numerosi componimenti di Campe e lo sue deacrizionP 
di viaggi, alle quali vanno innestati dei dialoghi monotoni e detie 
insipida vsservuzioni : i iKÙosi e dilavali ^libri di Salismana, 
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< l'amico dei fanciulli» dal poeta drammatico Cristiano Felice Weia- 
se, e molti consimili prodotti, fruttarono ai loro autori lucro e ri- 
itoinonza. . . 

% 63. Filosofia. In alcuni tempi ogitali, io cui raninto si • 
sforzava di rompere le catene che gl’ impedivano il libero 
volo, non polca più sorreggersi la filosofia scolastica di Leib- . 
nitz e Wolf coi suoi formolarii, nè l’arido sistema del pro- 
fondo Cruslo era in istalo di affascinare la giovenlù aman- 
te del progresso; parca già trascorsa l’epoca della scienza 
universale, fondata su di scipite ed impraticabili teorie e su 
d’una inintelligibile terminologia. Uomini di lettere e di vero 
senso estetico, come Moisè Mendelssobn (nel « Taidontc, ossia 
suirimmortalità dell’anima »); Garve (nel suo « Cicerone sui 
doveri »); Abbs (nella « morte pella patria ») ed altri vestirono 
le loro osservazioni filosofiche con buon gusto e con una lin- 
gua chiara lontana dalle confuse espressioni scolaslichc. An- 
che i docenti di filosofia alle università, come Feder di Got- 
tingen, resero omaggio ai bisogni dei tempi procurando di 
ottenere nelle prelezioni e negli scritti una facile e forbi- 
ta esposizione. Acquistava con ciò la scienza filosofica mag- 
gior chiarezza e più esatte forme, ma il di lei intrinseco e 
la profonda penetrazione quasi affatto svanirono. Un super- 
ficiale ecleticismo, che non mollo distinguevasi dall’insipido 
dilettantismo, si spacciava per vera scienza universale. Fra 
tali divergenze sorse Emanuele Kant, di Koenisberg,qual crea- 
tore di un nuovo sistema filosofico, che pella sua difficoltà 
non venne sulle prime motto apprezzato, ma che in segui- 
to condizionò la riforma totale di tutte le scienze. -Ilei suoi 
scritti e specialmente nelle sue tre opere principali u critica 
dcH’aver ragione, critica della ragione pratica, c critica del 
giudizio n determinò egli con precisione le qualità delle for- 
ze intellettuali dell’uomo, pose la morale qual base princi- 
pale di qualsiasi ragionevole religione, e procacciò alla giu- 
risprudenza ed all’estetica un terreno solido c piano. Se an* 
che la tìlosorw di Kant non venne da principio debitamente 
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ricouosciata, noa durò mollo a manifestarsi il contrario. Es- 
sa trovò onorevole accesso in latte le scienze ed in ogni 
ramo di letteratura, nella poesia e nella vita; appianò la via 
al teologico razionalismo, e l’ impeto con cui le varie capa- 
cità s’accinsero alla lotta per oppugnare o difendere la nuo- 
va sapienza, diede solenne testimonianza della potente im- 
pressione che fecero le di lei massime sull’ animo dei dotti. 
A propagare la nuova filosofia non poco cooperò il genero 
di Villani , 1’ ex gesuita Reinhod ( che abbracciò poscia il 
protestantismo), il quale scrisse molte lettere in lode di Kant, 
e tenne in hen frequentati collegi brillanti prelezioni sulla 
filosofia di questi. — II più valente e perspicace scolaro di Kant 
è Fichte, uomo pieno di spirito, di energico carattere e di 
vero sentire alemanno. Intraprese questi un volo ancor più 
audace progredendo dall’ereticismo airidealismo. Ai princi- 
pi! di Fichte anello Schelling la sua dottrina suli’idenlilà, di 
cui la filosofia naturale forma il perno. 

Kant già nel i770 professore di logica e metafisica a Riinigsberg 
ci lasciò innumerevoli scritti (sul sentimento del bello, sui prìneipii 
fondamentali della metafisica, sulla religione, sui limiti della ragio- 
ne. sulla giurisprudenza, sull'antropologia ed altri), che a completa- 
re il suo sbtema vanno annessi alle tre suaccennate crìtiche. Kant 
parte dal seguente principio: innanzi di decidere degli oggetti ri- 
conoscibili fa duopo prima esaminare le proprie forze intellettuali. 
Egli scorge quindi nella sensualità, come quella che riceve le esterne 
impressioni, le forme. del tempo e dello spazio; nell'intelletto la fa- 
coltà di guidare le molteplici esperienze all’unità dell'idea ; nella 
ragione il concetto dell’assoluto ed incondizionato ; nel giudizio l’i- 
dea dellopportunità, e nella volontà (cioè nella ragione pratica) if 
categorico imperativo deU'etìca. Con queste forme deH'uroano spi- 
rito si può soltanto ottenere la ricognizione degli oggetti datici in 
esperienza ; ciò' che è superiore all'esperienza od alla natura, che. 
soltanto eoirintelletto o coi sensi si percepisce, non forma più sog- 
getto della ricognizione. Kant cercò nella parte pratica della ragio- 
ne un appoggio pelle credenza in Dio e palla virtù, proponeodo 
qual postulati peirosservanza dell’etica la libertà, l'immortalità e 


Digilizsd by Google 


93 

resistenza In Dio. Nella giurisprudenza trovò egli la base d’ogni 
rapporto giuridico nei primitivi diritti all’uonio innati. 

§ 64. Storia. Anche l’ isloriografìa dovette seguire la 
corrente dell'epoca. Giusto J/raer dimostrò nella storia di Os- 
nabruck, come soltanto coll’esatta indagazione e col giusto ap> 
prezzamento dei rapporti comuni^ de’ coslunii e delle consue- 
tudini nazionali si possa giungere ad una degna compilazione 
della storia di un popolo a di un paese; le idee di Herder sul- 
la iìsosoiìa della storia u mana diedero il primo impulso alla 
redazione più libera e grandiosa della storia universale, gui- 
dando esse lo scrutatore ad una elevatezza filosofica, dalla 
quale l’occhio può dominare le masse dei popoli di più secoli. 
Spitller separò dapprima col suo ingegno regolatore lo spirito 
e l’essenza della storia dall’inutile materiale accumulato pella 
difesa dei vari ropporti tra la chiesa e lo Stato, e dilucidando 
l’inviolabilità del diritto delle genti, accordò alla storica espo- 
sizione quella chiarezza e bella dicitura, che si richiedevano a 
nobilitarla. Lo svizzero Giovanni de Jl/ulier aspirava alla glo- 
ria di un Tucidide tedesco ; osservati i grandiosi avvenimenti 
dei mondo in una distanza passiva, li esponeva con artificiale 
retorica ; a lui era dato d’introdnrre la luce dell’ animo nei 
soggetti storici, di cui l’assidua lettura gli forniva, nonché di 
recar loro interessante forma. Quantunque un fanati'co repub- 
blicano, come lo dà a travedere nella . storia della confedera- 
zione svizzera, era però nella suo vita privata un vile adulato- 
re dei grandi ed un servo venale dei dispotismo militare di 
Napoleone il grande, formando cosi antitesi al suo collega di 
Magonza, il liberale Giorgio Forster, che pella sna fermezza 
di caratteri e di sentimenti fu vittima della rivoluzione francese. 

Raumer scrisse la storia degli Hohenstaufen con manife- 
sto trasporlo pel romanticismo e pella gloria del medio evo; 
Leopoldo Ranke si attenne nella descrizione dei tempi agita- 
tissimi della riforma ad un’esposizione molto nitida e diffusa. 
Bari. Giorgio Niebuhr illuminò la storia dell’antica Roma con 
una scelta di brani delie opere immortali di quegl’ illustri 
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scriltori; quanlanqde ammiratore delle aatiche repubbliche e 
della forza dei plebei romani, scorgeva esso nella rivoluzione 
francese e nella luttuosa catastrofe del lùglio^ grave sciagura 
pcgli Stati moderni. T. C. Schlosscr di Aidosberga afferrò con . 
sguardo penetrante nella sira storia universale le varie tenden- 
ze dei popoli di epoche remote e presenti nella loro totalità, 
addimostrando Tinlima relazione che possa tra la letteratura, i 
costumi ed il modo di pensare e gli avvenimenti nella vita pub- 
blica. Nella storia dei secoli XVIII e XIX espone egli le vi- 
cende, i caratteri, le opinioni ed i falli dell’attualità con per- 
spicacia e generosità. Carlo de RoUeck di Friborgo iu Bres- 
gavia, propugnatore con parole e scritti di massime liberair, 
si servi della storia universale come mezzo per propagare nel 
popolo idee politiche di natura democratica ; mentre aU'iacon- 
tro Enrico Leo di Halle, dell’ordine dei Domenicani, scrittore 
di somma agilità, si scaglia a tutfauimo contro le riforme e 
le rivoluzioni, le quali più che illuminare il popolo, lo abbaglia 
di falso splendore; ei non osserva la salate del genere umano 
e la felicità dello Stato che nella potenza dei principi, giunti 
al dominio pella grazia di Dio e circondali da un energico cle- 
ro. — À. Pf. L'. Heeren di Gottinga manifestò molte nuove opi- 
nioni nel libro « idee sulla politica commerciale del mondo 
antico » ed in altre opere storiche. E Giigl. ff'ctchtmuih di Li- 
psia penetrò colla sua profonda dottrina e con scrupolose ri- 
cerche nello viscere della< storia ellenica ed in quelle della ri- 
voluzione francese, mentre Fed. Critt. Dahlmann, uno dei più 
insigni politici-teoretici dei nostri giorni, dopo aver redatta - 
con molto ingegno e sapienza la storia della Danimarca, uni- 
va alla descrizione degli avveuimenti della Francia dei saggi 
riflessi politici, che servirono ai principi ed agli uomini di 
Stato di norma nel loro contegno. . i! i ; 

• I (n n',:’ 

Giusto MSter, un impiegato dello Westfalia, era uno dei più 
Importanti scrittori in prosa di quell'epoca ; avea, come pochi, la 
lingua del popolo In suo potere. In uno scherzo umoristico « l'Ar- 
lecchino », ostia difesa del comico grottesco, intraprese a protegge- 
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re la letteratura popolare contro l’ognor crescente numero dei pie> 

Usti ; in un altro opuscolo di rilievo ancora maggiore, intitolato 
< Lettera al sig. Vicario dì Savoia, da ricapitarsi presso il signor ' 
Giacomo Rousseau ■ combattè Miiser con sentimento véramente ale- 
manno i fantastici sogni di Rousseau sulla necessità di fondare una 
religione positiva ed un mètodo popolare, e dimostro chiaramente con' 
leale persuasiva quanto vacilli lo morale, se, generata da discorsi di 
solo sentimentalismo, si fonda sulle sensazioni degli uomini, le qua- 
li variano in guisa che è diverso l'organismo di questi ultimi Lo- 
douieo Sclilózcr, professore di storia e della scienza di Stato a Got- 
Unga, applicò nella sua storia, non senza dottrina, le massime peri- 
colose di Ruiingbroke e di Voltaire. Timoteo Spiltler di Stuttgarda. 
pure professore dì storia a GotUnga e più tardi ministro e consi- 
gliere di stato nel Wiirtemberg, si rese interèssante colle sue in- 
vestigazioni sull’origine del diritto canouico. Trascende] in villani 
ed ingiusti rimproveri contro la gerarchia di quello Stato. — La 
più alta fama, come storico, conseguì Giovanni de lUuIler di 
Sciaffusa. Scrisse la storia della C onfederazione svizzera ; la sto- 
ria universiile in 24 volumi, come diede pure alla luce Un'opera pre- 
giatissima sotto il titolo >i viaggi dei papi». Manca di carattere 
morale, come lo comprova l'alternarsi della sua esaltazione pella li- 
bertà del popolo alla strisciante servilità a piè dei grandi Sul lu- 
brico terreno della sua ambizione sì moveva egli di passo incerto. 

Era nella Svizzera un caldo repubblicano, a Magonza corteggiava 
il clero; Gni i suoi giorni a Cassel, qual mInUtro di Girolamo Bo- 
naparte, al di cui soldo scrisse molto in .lode del napoleonico de- 
spotìsmo militare. — Di più nobili sentimenti, ma di minor fortuna, 
era Giorgio Forster^ deiruliimo amico. Rimase vittima del fanatismo 
politico durante la rivoluzione dei Francesi. . 

II. Klopstock. 

§ 65. iS’tta vita. Feder. Amadio KJopstock nacque a Qued- 
Uubargo l’anno 17S4. Già da fanciullo accoppiava ad un ani- 
mo pio e religioso, un sentire gagliardo cd onesto. Nell’ i- 
slitulo di Schulpforle s’ ispirò vivamcnle pella leUeralura / 
classica degli anlichi, dal cui fonte atliose la forza della lin- 
gua, la varietà del verso, lo slancio c la melodia poetica, ciò 
che lutto incontrasi riunito nelle sue odi. Ivi sviluppossi pure 
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in e»$o l'iDdinazione al sentimentalismo, che manifestò nella 
passione pella solitaria natura, e che produsse in lui uno spi* 
rito elegiaco. Il bisogno che provava di procacciarsi degli a- 
mici lo fece entrare nella società lipsiaca, ove aderendo pie- 
namente alle tendenze dei suoi colleghi si mise a compor- 
re, ed in breve spazio diede alla luce i Ire primi canti della 
Metsiade, che tanto suscitarono stupore e fanatismo in' Ger- 
mania. Questa chinossi riverente 'all' autore , come ad un 
creatore di novella epoca gloriosa alla propria letteratura. Un 
amore mal corrisposto dalla sorella di un suo amico aumentò 
la mesta di lui scnsilivilà, senza però punto scemare rionala . 
energia e la robusta natura virile, che andavansi spiegando 
durante il di lui soggiorno a Zurigo nella sua passione pel- 
l'equitazione e pel scivolare sul ghiaccio, il qual ultimo diver- 
timento venne nei suoi canti dei « patlinatori » con tanto in- 
teresse descritto. Ottenne nel 1751 colla mediazione del conte 
di Bernstorf un'annua pensione dal re di Danimarca Federi- 
co Y, e ciò affinchè potesse portare a compimento la Messiade, ‘ 
Cangiò spesso di domicilio, visse parte in Amburgo/ ove prese 
in moglie la sua diletta « Meta » che dopo brevi anni soccom- 
bette a crudcl morbo; dimorò' pure ‘^a Carisruhe là ove lo 
chiamò a se il magnanimo margravio Carlo. Federico. Mori ia 
Amburgo nel 1803 e venne deposto con onori principeschi 
nella tomba dell’amata consorte nelle vicinanze di Alloua. Era 
desso sulle prime caldo difensore della libertà, e castigava 
spesso gli adulatori cortigiani ; ma allorché vide rotolare giù 
dal palco il venerando capo di Luigi XVI, retrocesse daU’in- 
trapreso cammino con vera indignazione. 

•li ."‘'5ue opere. Fautore della nazionalità tedesca, decantò egli 
con mollo entusiasmo nell’opera « i barditi • i combattimenti 
di Ermanno c dei Germani; nel suo fervido patriollsmo com- 
pose uit’ ode in rimprovero di Federico li, il quale predilige- 
va la letteratura francese ; nella sua ammirazione per Enrico 
Taccellatore, il liberatore della patria, era dapprima intenzio- 
nato presceglierlo a protagonista delia sua epopea, senon- 
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chè per coltivare pnranco lo spirito religioso si determiDÒ 
a far cadere la scelta sul Messia, il redentore del genere uma- 
no. Gli elevati sentimenti di un’anima pura, le nobili tendenze 
di un genio creatore, conferirono a Klopstock la corona di re 
della letteratura classica dei Tedeschi. Nelle sue poesie si scor- 
gono tre elementi. L’antico-classico, che lo indusse a coltiva- 
re il metro di Orazio, la lingua poetica ed il delicato gusto e- 
stetico degli antichi, nonchò a rigettare del tutto la rima ; il 
patrìotico-alcmaono, che infuse in esso non comune ripugnanr 
za per gli artificiali componimenti francesi, ed amore pella 
poesia sentimentale di Ossian, pelle odi dei bardili e pella mi- 
tologia degli antichi Germani del settentrione ; il terzo clen 
mento è il cristiano, che piu d’ogni altro lo stimolò a compor- 
re que’ solenni canti spirituali, i quali uniti ai grandioso comi 
ponimento eroico « la Messiade », lo resero immortale. 

La Messiade ha per soggetto la redenzione del mondo operata ^ 

pel volontario sagriBzio del Dio-uomo. GiS i primi canti susci- 
tarono at comparire dell’ opera intiera inarrivabile interesse in 
tutta la nazione, che si trasportò per Klopstock a quasi frenetico 
entusiasmo. Due uomini ilinstri di Klopstock predecessori, coopera- 
rono nel dar vita a un tale componimento; quest! erano il celebre 
scrittore di musica Handel, che composto avendo pochi anni prima 
l’oratorio nominato il Messia, esercitò pulente infiusso sulla natu- 
ra musicale di Klopstock; Poltro fu il vate anglicano' Milton, di cui 
il Paradiso perduto non ha guari era stato tradotto da Bodmer. 

Però anche questo capo-lavoro non va esente di qualche pecca. La 
continuata snblimitA dello stile e dei pensieri, senza concedere al 
lettore un intervallo di requie, affatica ed annoia ; esso è piò liri- 
ca che epica, cioè in essa è troppo meschinamente contemplata l’a- 
zione, vertendo maggior parte del contesto su descrizioni e su 
srene idilliche; finalmente vengono rappresentali nella Messiade 
Dio e gli angeli, paradiso ed inferno con colori troppo fantastici e 
superiori all’umano discernimento. • 

Klopstock servi di grand’eccitamento alla letteratura del 
secolo. Dal bernesco ditirambo all'inno il più solenne trovasi 
in lui ognora un modello ; le sue opinioni manifestato nella 
• politica dei dotti » sopra la letteratura, divennero autorità ; 

i3 - ' 
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il tuoBO seolimeotale-elegiaco della Me$$Uide si diffuse nella 
aasione intiera. Gli si tributava illimitata venerazione non 
solo polla nobiltà dei suoi semtimenti e pell’eccellenza del suo 
carattere, quanto anche in vista delle numerose poesie; tale 
venerazione non venne meno nè allorquando, ritiratosi dal vol- 
go in una cerchia affatto aristocratica, s’ occupava esclusiva- 
mente di teorie grammaticali e di precetti d’ortografia. 

- §67. GHSoiszeri. {Gmntr). In niun altro luogo venne 

salutata con maggior giubilo l’apparizione di Klopstock, che 
nella Svizzera. Bodnter invitò a sé il cantore della • Messiade », 
pel quale riacquistò tanto vigore giovanile, che ultimò la 
« Noachide » ed altre opere da lui prima incominciate, nella 
maniera di esso Klopstock. Commosso questi per tanta corte- 
sia si congiunse intimamente a Bodmer, allorquando Gottschcd 
nel suo folle aeciecameoto dannava la novella tendenza della 
poesia ed impiegava per abbatterla i mezzi piò vili, come il 
denigrarlo presso gli ortodossi, il beffeggiarlo villanamente e 
consimili, nonché anteponeva aH’autore della Messiade, quanto 
a merito poetico, l’insipido barone di Schonaicli, il quale avea 
composta una epopea ed una estetica dietro a conio antico. — 
Tale unione di Klopstock con Bodmer fece scaturire nella 
Svizzera una fonte feconda di canti eroici patriarcali, e rivocò 
in vita l’idillio, genere di poesia finora ivi totalmente negletto, 
nel quale il pittore e libraio Salomone Gessner con una lunga 
serie di poesie pastorali e con pittoresche descrizioni della na- 
tura nonché con sovrabbondante sentimento (nella « morte 
di Abele •) guadagnò un nome non perituro. 

In onta delle singole bellezze che scorgonsi n egli idillii di 
Gessner, mancano questi d’interesse continuato, essendoché la pro- 
sa dolce e sentimentale non offre sufScieutie compenso alla man- 
canza di verità, di azione e di naturalezza. I suoi pastori sono 
uomini del gran mondo, i quali vengono posti sui prati sotto il 
mentito arnese. '' 

Seguace di Klopstock era pure Gtomnitt Gasparo Lapater 
di Zurigo, i cui primi frutti poetici consistevano io alcuni 
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canti svizzeri involti di nna cristiana morale, non chè in alcu- 
ne parafrasi di singole parti della Bibbia. Come membro z^ 
laote della società patriotica erettasi nella Svizzera a tutela 
della religione della patria, non era meno orgoglioso dei snoi 
collegati, ma ben presto il trasportò religioso fanatismo, nel 
quale si occupava soltanto di meditazioni ed esereizU spiri- 
tual i. 

Stimolato da Klopstock, tentò anche il bar. Carlo De JUoter 
ben noto qual < pabblicista e valente uomo di Stato, di distin- 
guersi con varie poesie spirituali, tra gli altri eoi « Daniele • 
nella fossa dei leoni »; ma non tanto vi riesci, come coi suoi 
scritti in prosa « la grammatica dello Stato, Padrone e sèrvo> 
lettere palriotiche, archivio dello spirilo' nazionale' tedesco ed 
altri». Egli era uomo benemerito della patria, che aggiun- 
geva ad egregie viste sul florido sviluppo dello stato, una se- 
vera religiosità e Voleva fondare l’opinione, che il vero patrio- 
tismu non sia che uno sfogo delta retta credenza. Ad onta dello 
stile alquanto negletto vennero molto aggradite le sue since- 
re espressioni sulle condizioni dei piccoli Stali tedeschi, sol 
despotismo burocratico, sull'arbiLrio dei giudizi!, e su di altri 
abusi io allora predominanti. — Ciò che i poeti della Sizzera 
praticavano venne raccolto in teoria dal loro compatriota Gùtv. 
SuUer, che nella celebro sua « teoria delle belle arti » propose 
a scopo finale delia poesia il risvegliàmento de’ morali senti- 
menti, prorompendo in lodi incessanti por Klopstock che vole- 
va l’estetica sempre accoppiala alia morale. ' ‘ 

' t 

§ 68. L'Epistole letterarie. Fino ad ora era la Sassonia 
la sede principale della cultura tedesca : a Lipsia si coltiva va 
la letteratura, a Dresda le belle arti ; ma colla conquista del- 
la Sassonia, durante la guerra dei 7 anni, sembra esser passa- 
ta anche la letteratura nel paese conquistato, tampoco anche 
che Federico II l’animasse. Come questo gran reggente rima- 
nesse ligio -alla poesia francese, abbiamo già sopra mentovato. 
Certo è che il sentimentalismo di Klopstock non potea attalen- 
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tare alla poiiliva sua assenualezza^ nè l'entusiasmo patriolico 
accresciuto pelle di lui vittorie, nè la poesia bardita che ne nac- 
que, fecero eco nel suo animo. Egli non tenea d’occhio che la 
Prussia e non già l’ intera Germania, in forza di chè era 
tampoco suscettibile pei teneri sentimenti di Ossian, come 
morto pell’esaltamento degli antichi eroi deU’AlemagDa. 

Anche la critica di Leasing non punto dovevagli garbeg- 
giarc, poiché diretta contro la poesia francese. Ciononostante 
quest’ avversione del monarca alla letteratura tedesca ; ha più 
forse giovato di quello, che se 1’ avesse posta sotto la sua 
protezione. Con nobile orgoglio si fece ogni sforzo di eleva- 
re ad onore il nome tedesco nel dominio delle scienze e delle 
arti, come lo fece Federico sul campo di battaglia e nella po- 
litica. 

Il più forte iihpnlso alla letteratura tedesca fu dato con 
un periodico critico, redatto dal libraio di Berlino fiicolai^ 
Intitolando questo « epistole letterarie », nella compilazione del 
quale presero anche viva parte ed il gran critico di quell’epo- 
ca Lessing ed il celebre filosofo Mendeissohn, menava guerra 
alle teorie scolastiche, istituite ad imitazione dei francesi, con- 
trappose al sentimentalismo di Klopstoek il buon senso natu- 
rale, l’esperienza e la conoscenza del mondo, cercò di sovver- 
tire con una critica mordente la riputazione usurpatasi da al- 
cuni mediocri, innalzando e dirigendo i poco noti talenti gio- 
vanili (Wieland) e creò una prosa elegante, nella quale Lessing 
diede le prime prove del mirabile dono, di affascinare il letto- 
re con qualunque soggetto, per quanto sterile e troppo scien- 
tifico, mediante una vivace espressione. — Nicolai era un uo- 
mo di mondo, che col senso pratico afferrava le circostanze 
ed i bisogni, ed osservati gli uomini con molta perspicaciaj 
equamente li giudicava. Colla sua critica si fece gran merito 
nella letteratura tedesca. 

§ 69. Anacreontici. Qual fulgido astro tra questi poeti, che 
appresero da Orazio il modo di vivere lieti e di fruire i leciti pia-’ 
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ceri circondati da ilari amici, sorse Gleim di Halbcrsladt, ove 
nella di lai casa si radunavano i piò celebri scrittori d’allora. 
La nobiltà del suo animo, le alte sae mire, nonché la liberalità 
prodigata ai suoi còlleghi, allorquandó abbisognavano di assi- 
stenza, v incoiarono iptimamente a lui tutti i talenti d’eguai mo- 
do di pens are. il suo cuore batteva soltanto peiramicizia e pel- 
tà poesia, che esso spinse ad estrema mollezza. Una tale per- 
sonalità Conciliativa non potea essere che di sommo vantaggio 
. pel prosperamento della poesia, se anche poco vi contribuisse- 
ro le sue ca ozoni anacreontiche ed i suoi « cauli guerreschi 
d’un granatiere.» I poeti lirici di maggior vaglia. Che a lui d’in^ 
torno si schierarono sono : 4) Pietro C/sj di Anspach (Onol- 
dino in Baviera), che scrisse odi, poemi didascalici ed una 
teodicea dietro ai prineipii di Leibnilz e Wolf ; 2) E. Crisi, de 
Aleist palriotico guerriero, che nella battaglia presso Kuners- 
dorf mori la morte degli eroi. La suo poesia descrittiva « la 
primavera » in tuono elegiaco-sentimentale è ira le sue opere 
la più conosciuta ; 3) Cario Guglielmo Bamler^ professore nel- 
la scuola del cadetti a Berlino, o più lardi direttore teatrale, 
meritamente celebre pelle sue odi, nelle quali imita Orazio 
con pulito e piano stile, nonché pelle sue traduzioni ed ar- 
gute crìtiche; 4) G. Giorgio Jacobi di Dusseldorf. Nel pri- 
mo suo periodo , come canonico ’ di > Halbcrsladt , portava 
'Jacobi alle stelle la cordialità' e tenerezza di Glciiu nelle let- 
tere a quesfultimo dirette ; poscia quale editore delia stren- 
na « Iride », tralignò tròppo in sentinientalisino fino a che 
l’età avanzata, divenuU) professore' a Friborgo e consigliere 
di reggenza, lo rese più grave ed energico, facendo che se ne 
servisse della poesia per abbellire la descrizione della felicità 
domestica. Anche Federico Cronegk ed il cavaliere Willauiov 
appartennero a questa cerchia. Le H'agedie di Cronegk, il qua- 
le cimentò la sua musa poetica in ogni genere di poesia, e spe- 
cialmente il « Codro » merita particolare encomio. 
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ni. WlELlXD. 

% 70. B&eraeh. G-istoforo Martino Wieland, figlio ad no 
predicatore protestante di Biberach nella Svevia, era un talen- 
to prematuro. La severa religiosità custodita nella casa pater- 
na, la educazione che fruì in un istituto di pietisti e la molta 
sua sensitività ebbero grande influenza nei suo precoce svi- 
luppo. 

Incontrò da ragazzo un amore platonico con Sofia mari- 
tata più tardi in Laroche, cui dedicò nel suo fantastico senti- 
mentalismo molte poesie, composte da giovinetto nello spi- 
rito di Klopstocke de’suoi imitatori Svizzeri. Cresciuto in età 
ed ingegno, venne chiamato a Zurigo dairillaslre Bodmer, che 
lo assunse nella propria casa come suo novello seguace. Qui 
trasse Wieiand parecchi anni compilando varie opere poetiche, 
che palesano il di lui trasporto pel serafico sentimentalismo e 
la ripugnanza pel gusto profano degli anacreontici. Tale ten^ 
danza gradatamente dilegnavasi, allorquando atteso l'impiego 
ottenuto da Wieiand nella sua patria, l’ influenza di Bodmer 
venia meno sul giovine poeta, il quale in casa del conte Sta- 
dton (il cui figlio adottivo Laroche si ammogliò con Sofia rarai- 
ca d’ infanzia di Wieiand ) apprese i fini modi del vivere ed i 
principi! della filosofia francese. La continua conversazione con 
queircniditissimo conte, nonché la conoscenza della letteratu- 
ra inglese e francese, elevarono Wieiand in una sfera superio- 
re 0 quella in cui fino ad ora si aggirava ; ed aprirono il di 
Ini animo ad nna piò Uberà e severa contemplazione del mon- 
do. Si provò esso dapprima nella drammatica (Gtovsoina Grey 
ossia il trionfo della religione); ma avendOgK Leasing nelle 
sue epistole chiaramente dimostrato, come la tragedia non 
fosse per lui fertile campo, rivolse la sua attività al ramo lette- 
rario, nel quale si spiegarono con tatto lo splendore i di lui 
talenti pel romanzo e pel racconto giocoso. Sino al volgere 
deir anno 1769, durante il quale fu nominato professore di 


Btq il i . ' or' , I . 


403 

filosofia e di belle leltere presso Tuniversilà, videro la luce 
c Don Silvio di ftosalba^ rAgaton, il Musarione, le Grazie e 
molti altri » • 

Dopo di avere descritta nei racconto voluttuoso « Nadine » ia 
eenmalità dei Greci pagani, riprese satiricamente nei facile ronian* 
zo Don Siivio di Rosalba, scrìtto ad imitazione dei Don Chisciotte, 
i| sentimeotailsmo espansivo, e ci offri iieH'Agatone un fedei rìtrot- 

10 deiia propria sua vita interna. Quivi traspare sotto ie spoglie 

de’ Greci antichi la filosofia pratica dei moderni Francesi, volen>, 
dosi dimostrare quanto possa un misero mortale inoltrarsi nel sen- 
tiero della virtù e della sapienza colle sole forze aceordùtegii dalla 
natura; qual magico potere spieghino su noi i più recenti avveni- 
menti, e come si possa divenire saggi e buoni soltanto in grazia 
eiresperienza, a replicati errori, ed al frequente cangiamento del' 
modo di pensare (I). — Nei racconti comici, pieni di brio, e di 
lepore, gareggiò Wieland coi francesi e si procurò per loro mez- 
zo l’ accesso nei più nobili convegni. Questi racconti ( a modo 
d’ esempio nei Musarione) si potrebbero piuttosto annoverare nel 
genere dei romanzi didascalici. «Le Grazie», ove la prosa alterna 
col verso, fanno rifulgere la estesa conoscenza di lingua, che posse- 
deva Wieland, nonché la sua facilità di comporre. Però si questa 
opera, cho quella iótitolata •• Retaggio di Diogene di Sinope » ma- 
nifestano il falso suo punto di vista nell' afferrare ia natura degli 
antichi e le usitanze elleniche. -, 

! § 74. Brfurl e fP'eimar. Con questi ed allr! aerini, re- 
datti la maggior parte colla leggerezza de’ Francesi, divenne 
Wieland « lo scrittore sociale della nazione > schiudendo alla 
poesia tedesca l’adtto presso le più elevate e coite riunioni, che 
finora erano tutte compenetrate dalla letteratura francese. Ma 
non piccolo era il numero dei suoi rivali. I bigotti dannavano' 
i suoi componimenti, 1 segnaci' di Klopstock 1’ odiarono, per- 
chè disertato dalla loro bandiera, l'unione dei poeti di GSttin- 
gen abbruciò solennemente le di lui opere ; persino i piu cor- 
renti censori temevano dei pericoli pella costumatezza tedesca ' 
a causa di quelle voluttuose, anzi talora, lascive descrizioni. 

11 finito epicureismo e l’aristocratico godimento dei piaceri, 
della vita^ cui favorivano gli scritti di Wieland, resero questi 
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beasi graditi alle caste più agiate, ma influirono pessimamente 
sui costumi ed i sentimenti del popolo. A Erfurt dedicò molto 
studio alle opere di Rousseau, di Voltaire e di altri scrittori 
nemici della Chiesa. Le molteplici riforme nella Chiesa e nello 
Stato lo indussero a rivolgere i suoi sguardi sul modo di am* 
ministrare e governare gli Stati, e nel medesimo anno, che 
venne ^chiamato alia corte del duca di Weimar ad educare i 
giovani principi, espose egli nei romanzo didascalico « lo spec* 
chio d’oro » le sue vedute sulle forme di governo. 

A Weimar fondò Wieland in unione a Fr. Jacobi un pe- 
riodico letterario, nominato « Mercurio » che non si rese meno 
importante con le ragionate sue critiche, che col servire di or- 
gano a più scoperte moderne. Nell’istesso tempo si rivolse 
egli al campo ubertoso della romantica, nella quale consegui 
la sua più grande e durevole fama col poema eroico l’ Obe- 
ron. La sua attività posteriore la troviamo divisa tra questo 
romanzo e tra le traduzioni delle lettere e satire di Orazio, 
delle opere di Luciano e delle epistole di Cicerone. La tradu- 
zione, di buon'ora da Wieland intrapresa, delle opere dram- 
matiche di Shakespeare fece la prima conoscere questo ge- 
nio sublime alla Germania. — Quanto ali’ opinione religiosa 
di Wieland, parlano i di lui ■ dialoghi degli dei ■ il Peregrino 
Proteo e « l’Agatodemone » — Egli si unisce coi libero-cre- 
denti fino a tanto che trattasi delle opere esteriori del eristiane- 
simo, l’istituzione dtdia Chiesa, la gerarchia e la superstizione, 
ma non permette mai che si attacchi la credenza in Dio, l’im- 
mortalità deU’aaima ed in generale l’essenza del cristianesimo. 
Si distinse pure Wieland nel romanzo satirico-filosofico, come 
lo comprovano la storia degli rjrUlippo ed altri. - 

f** 

L’amena lingua. Il facile verso e le attraenti descrizion! procac- 
ciarono all’ « Oberon • molti lettori tra tutte le classi e resero po- 
polare il nome di Wieland. — Il Proteo, un fanatico religioso, che 
dà se stesso in preda alle fiamme, per potere conversare colle 
deità e cogli spiriti, è scritto in relazione a Lavater. — L’Agato- 
deraone contiene poi sublimi riSesi! sull’ importanza storica del cri- 
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stianeslmo. — Nel rotnnnzo storico « Arislippo » dipìngè Wieland 
la vita spirilaale degli Ateniesi nei loro tempi fioriti, ma lo fa con 
tali tinte, che fanno intravedere l’opinione dello scrittore e dei 
suoi tempi. 

§ 72. Le facili c sollelicaiiti piUurc di Wieland vennero 
imitale, anzi superate dal frivolo Guglielmo JJeinse (^749- 
-1803) di Turingia, i cui prodotti Icllcrnrii a nuli’ altro mira- 
vano, che ad appagare la sensualità. Dotato di una fervida 
fantasia e di un’incantevole attrattiva, studiava egli d’incate- 
nare Timmaginazionc e di destare la voluttà nel lettore. Un 
viaggio che fece in Italia, e la intima sua conoscenza delle 
opere di Tasso ed Jriosto, che tradusse in prosa, gli furono 
di molto aiuto nelle sue tendenze polìtiche e nel suo stile lus- 
sureggiante. Suo capo-lavoro è il romanzo Ardinghello ovve- 
ro le < isola fortunate », nel quale il racconto non serve che 
di cornice all’esposizione delle sue mire sulle arti, sulle scien- 
ze e sullo Stato. Per affezionare Winckelmann (1) si mostrò 
ognora dìsprczzat'ore dello studio sull’antichità. Nell'Ildegarda 
di Hohenlhal fece note varie osservazioni sulla musica ed in 
particolare sulla melodia dei meridionali. 

' IV. Lessisg. 

73. Fila e carattere. G. E. Lessing era figlio di un pre- 
dicatore della Lusazia. Dopo essersi soffermato per cinque an- 
ni nella scuola principesca di Meisscn, ove i suoi maestri lo 
assomigliarono ad un cavallo, cui abbisognasse il nutrimen- 
to in doppia misura, si portò all’ università di Lipsia. La 
teologia, cui da principio volea dedicarsi, cessò ben presto di 
trattenerlo ; coltivò poscia la filosofia e le belle lettere, accudì 
al ballo, aH’cquitazione, alla scherma, e cercava di avvicinare 
U più possibile artisti teatrali e giovani studiosi, dato che 

(i) Celebre inliquario prassiano, moti assassinato dal proprio servo a Trie- 
ste, die ad elernare la di lui memoria eresse un magnifico monumento ucl ci- 
mitero, attiguo a quella cattedrale di I. Giusto. 

{Nòia del 7 rad.) 
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questi ultimi losscio eziandio in fama di liberali od irreligiosi 
. (come Mylitis). Allontanatosi dalla casa paterna si recò a Ber- 
lino, ove le sue operette ed i vari! piccoli trattati gli fecero 
ad amici Nicolai, Moisè'Mcndclssohn ed altri. Prese parte nella 
compilazione delle epistole letterarie^ ma l’animo suo irre- 
(|uicto lo spinse mollo più oltre ; egli volle conoscere la vita 
e gli uomini da ogni lato ; al suo spirito d’indipendenza face- 
va contrasto ogni stabile posizione ed ogni occupazione vin- 
colalricc, quindi lo troviamo ora a Wittemberg, ora a Bresla- 
via^ e poco dopo a Berlino ed in Amburgo, sempre ocenpato' 
con nuòvi piani, con nuovi lavori e circondato da altre perso- 
ne; c quando ebbe finalmente accettato il posto di biblioteca- 
rio a VVolfenbùttel, nella speranza di poter fondare col suo 
matrimonio un tranquillo stato di famiglia, lo indusse di bel 
nuovo ad emigrare la mala sorte, che gli rapiva d’improvvisa 
morte l’amata consorte, c l’unico suo pargoletto. Quanto in- 
stabile ed avventuriera condusse Lessing la sua vita, tanto mol- 
teplici e superficiali ci si presentano le sue occupazioni. là-’ 
stancabile era in esso lo spirito d’investigazione, che unito al- 
la massima attività, formava le linee fondamentali dell’energica 
sua natura virile. Non meno lontano era egli dal sentimenta- 
lismo di Klopstock, di quello che lo fosse dall’epieureismo di 
Wieland ; il suo carattere era forte e risolato, lo spirito alle- 
vato nel buon senso degli antichi classici. Non ambiva egli 
già il favore dei potenti, nè smaniava per titoli e cariche di- 
gnitose, e il maschio ' orgoglio retrocedeva con disprezzo 
da ogni soggettiva dipendenza. Lessing appartiene alle più 
fulgide stelle di quella letteratura, il di cui prosperamento 
venne tanto favorito dalla stimolante sua attività. Egli era nn 
intigne critico, il creatore d’uno robusta e nobile prosa, il ri- 
formatore del gusto, un profondo pensatore ed un gran poeta. 
Per esempio della sua giusta critica addurremo la drammatur- 
gia di Amburgo, che scagliò tali colpi contro la letteratura, 
che d’allora in poi la Germania si liberò da quel giogo. La sua 
perizia ubila lingua e nello stile, che sa rischiarare quanto c’è 
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di più confuso e rende piccanti i più aridi argomenti, iipparc 
perfetta nelle sue polemiche teologiche ed antiquarie, nei suoi 
trattati filosofi^, nonché nel ripiitatissimo Laoronnte •, rigene- 
ratore del buon gusto e del criterio estetico emerge Lessing 
neirep/grammo, nella favola, nel dramma ed in ogni altro ra- 
mo di parlante esposizione (ove c’entra il dialogo) ; che se an- 
che egli stesso rimuoveva da sè con impareggiabile modestia 
la fama di un gran vate, ciò non pertanto dimostrano le sue ' 
opere : Minna di Barnhelm, Emilia Galotti e Natban il sa- 
piente, come egli, se non altro, nella poesia drammatica an- 
dasse supcriore a lutti i suoi coetanei. Essendo però più va- 
lente in lui l’ingegno ed il giudizio che la fantasia, così limi- 
tossi a quel gerìerc di poesia, che non esige nè slancio, nè ispi- 
razione, nè fuoco tragico. '■ ' ^ 

§74. Opere di Lessing. a) Sull’arte e suW antichità. 
Giovanni Winckelmann di Stcndal, educato in povera condizio- 
ne, ma imbevuto di ammirazione pclt’alto spirito degli antichi, 
giunse, ncirosservarc le opere antiche di Dresda, a cognizione 
della sua missione, di far conoscere cioè al mondo moderno la 
grandiosità e l’importanza dell’arte dei Greci. Gol suo passag- 
gio al cattolicismo si procacciò i mezzi pel viaggio a Roma, 
ove dapprima come bibliotecario del carditi. Albani, poi come 
ispettore di tulli i monumenti antichi dentro e fuori della me- ' 
tropoli cattolica pose le fondamenta con lunga serie d’ inge- 
gnosi scritti ( parte dei quali anche in idioma italiano ) alla 
scienza dell’archeologia, e schiuse colla prima ben scritta sto- 
ria dell' arte, il regno del bello. Nel suo viaggio di, ritorno 
alla patria, venne Winckelmann, come abbiam detto, a Trieste 
assassinato e spogliato di tutte le sue ricchezze. — Queste 
nuove idee sull’arte indussero il laborioso Lessing a compilare 
il memorabile libro eritico-estelico, intitolato Laocooute, • ov- 
vero sui limiti della pitlqra e della poesia » in cui comprovò, 
come il bello fosse la legge superiore dell’arte degli antichi, (i) 

.1 • . ,1 
(i) Fit pare Lesiing caldo ammiratore dei classici italiani ed la particola* 
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!Nel Loacoonte volle Lessing. la opposizione alle precedenti teo* 
rio scolastiche, trarre la conclusione, che come nell'arte plastico la 
Lellezza corporale e le forme ideali dell’uomo formano lo sco|io 
principale, cosi debbasi nella poesia seguire uu u idj^le dcll'ozioiie •. 

b) Drammatica. Il teatro bene organizzato di Lipsia de- 
siò interesse pella poesia drammatica, che ne gli aridi pezzi di 
Gottsched, nè le tragedie del suo amico Elia Schlegel ( autore 
drammatico, ligio alla scuola francese) valsero a scemare. Già 
avea fatto conoscere Lessing colla sua commedia « il giovane 
letterato >, come egli seguisse un altro sistema, c nella tra- 
gedia « Miss Sara Sampson » fece vedere, come in questo 
ramo egli stesse attaccato agl’inglesi. Lontana appariva an- 
cora l’istituzioue di una scena nazionale, quando Lessing die- 
de alla luce il dramma giocoso « Minna di Barubelm > aU’c- 
poca in cui la battaglia di Rossbach suscitò 1’ orgoglio della 
nazione tedesca. La rappresentazione del vero carattere ale- 
manno di un prode uffizialc prussiano, la parte ridicola attri- 
buita in esso ai Francesi, e la scaltra pcrtrattazione drammati- 
ca toccarono come scintilla elettrica i cuori di quella nazione. Il 
pensiero di fondare un teatro nazionale vieppiù metteva profon- 
de radici. Gli Amburghesi invitarono eccellenti attori nella loro 
città c' chiamarono a sé Lessing come poeta teatrale c critico. 
Questi accettò Finvito e compilò la drammaturgia amburghe- 
se, che da un semplice giornale teatrale crebbe *)i poco a poco 
ad opera classica. 

Sottopose egli in essa gli antecedenti prodotti teatrali dei Te- 
deschi ad una severa critica, soppiantando con forza ed eloquen- 
za la rinomanza di Voltaire e degli autori drammatici francesi, e 
sviluppando in pari tempo le leggi fondamentali della vera trage- 
dia in modo si chiaro e con gusto si puro, che la drammaturgia 
di Amburgo divenne ben presto la madre deU’estetica. 

' A quei tempo incominciavano le opere di Shakspeare, 
da lui molto encomiate e da AVicland tradotte, a bandire quel- 

rilà di Danto, coi iu un suo discoi so Iribulò meritata lodo. ( Vedi Ij Nota in 
«lice «U'opascttlo] . 
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le di Corncille e di VoUnirc. Ln sanguinosa tragedia di Gcr- 
stcnberg VUgolino fu il primo passo risoluto verso il dram- 
ma inglese ; K>a affinchè il gusto pel rozzo e crudele non 
prendesse piede, fu Lessing sollecito a comporre il suo gran 
lavoro la Emilia Galolli , insegnando cosi il modo, onde 
doversi imitare e Shakspearc ed i poeti romantici teatrali. 

c) Teutugia e filosofia. Quantuncpic Io spirilo di Lessing 
fosse emincòteincnte poetico, ciò non pertanto non perdette 
egli di vista il campo della filosofia c della teologia, dinioslran- 
dò come si possano rendere interessanti anche i più aridi ar- 
gomenti. La sua renitenza però nell'unirsi ad una delle tenden- 
ze predominanti, eccitò Io sdegno di tutti que’ parliti. £d in 
fatti egli diede nei suoi scritti a travedere la massima instabi- 
lità in fatto di credenza religiosa ; ora luostravasi propenso 
pel catlolicismo, ed ora si scagliava contro gli ortodossi, come 
lo comprovano « i frammenti deirinuominato di WolfenbutlcU 
da lui pubblicali. Sostenne molte polemiche col celebre pa- 
store di Amburgo Gòze. — L’opera sua teologica la più repu- 
tata è Nathan il sapiente, che esso lasciò quasi un legato 
alla nazione poco prima della sua morte. . , 

V. HenoKR. 

§ 75. GenÙ originali. (Klinger). L’ottavo decennio del 
secolo XVII era l’epoca dello sconvolgimento scientifico ed ar- 
tistico. Nel dominio della religione venne scossa la credenza 
e r ubbidienza ai precetti deila Chiesa; neireducazionc fece 
Basedow risorgere le idee quanto apparentemente filantro- 
piche, tanto pericolose di Rousseau; coll’arte apri Winckcl- 
mann alla critica di Lessing una nuova via; ma la più gran ri- 
forma ottenne la poesia. In questa prevalse il regresso alla 
naturale semplicità. Si eliminarono tulle le regole d’arte fino 
allora vigenti, si fece ritorno, al canto popolare, ad Omero ed 
Ossian. Genio ed originalità erano la parola d’ordine di que’ 
tempi ; mentre dapprima si limitava Io slancio della fantasia 
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egtro alcune teoriche convenienze, si pervenne in questo pe- 
riodo burrascoso all’opposto, 'trovando piacere in ciò che si 
emancipa da regole prefìsse, e reputando prodotti -di sublime 
genio quasi tutti gli aborti di una sfrenata fantasia. Tanto era 
il fanatismo di sublimarsi nei concetti, che alcuni insigni poe- 
ti come Lenz, smarrirono i sensi. Come rappresentante di que- 
st’epoca genio-maniaca, può riguardarsi lUasiimiliano Klinger 
' (t753-1831)diFrancoforlc. Nelle sue opere traspare la lotlain- 
terna tra l’ideale e la realtà, tra cuore ed intelletto, tra libertà 
e convenienza, tra natura e cultura; dispiacere e dolore sulle 
avverse vicende della vita si esprimono costantemente nelle 
sue tragedie e nei suoi romanzi. 

Klinger dedicò lo sua primiera attività letteraria alla tragedia, 
avendo pure egli concorso pel premio stabilito in favore del mi- 
glior componimento drammatico sul fratricidio. Nel dramma si at- 
tenne ligio a Shaks|>eare e Goethe ( per es. nel Corrndino, nella 
. Medea, nel Giuramento ); nel romanzo prese a modello Wieland, 
quantunque dall’ epicureismo di questi fossero molto distanti le sue 
stoiche contemplazioni. Pu particolare ammiratore di Rousseau, 
col quale si accorda nel ritenere tatto buono ciò che proviene dalla 
natura, ma guastarsi nelle mani degli uomini. Ai più celebrali ro- 
manzi di Klinger appartengono: « f<a vita, le gesta di Faust e la di 
lui gita all’Inferno»; « la storia di Rafaele di Aqiiìlla, e quella di 
Giafar il Barmeide ». Presso di questi possono pelta loro impor- 
tanza annoverarsi: « il viaggio di Mahul iqnanzi al diluvio » Faust 
l’oriéntale, la storia di un tedesco degli ultimi, tempi,' e I' uomo 
di mondo ed il poeta». In queste opere espone Klinger le sue 
oscure idee sulla religione, sulla reggenza dei paesi, e sul vivere 
sociale, dedneendovi la conclusione a che il mondo viene retto da 
un fato inesorabile, e che la somma sapienza di un mortale consiste 
nell’ indovinare l' andamento di questo destino, al quale bisogno 
prudentemente rassegnarsi ». Tra gli ingegni, che figurarono in 
quell’epoca burrascosa, conviene pure citare Maler A/iW/er (1750- 
1825 ) che passò a Roma, durante la sua malattia, al cristianesimo. 
Possedeva anco quest! molta forza d’ immaginazione e molto scnti- 
' luentolismo, come ce lo indicano i suoi idilli ed i suoi drammi 
'Faust e Genovefa. ■ i .i : o oinoi) ' 

n! § 76. Hamann. Il Nord-Esl della PruJsia fu verso il fi- 
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tare del secolo pross. pnss. la culla di esimi! talenti, quali 
erano M'inckciinann, Han)imii,Kanl,chc uniti a Leasing eserci- 
tarono una grande influenza su di Herder. Particolare opposi- 
tore ad ogni dottrina scolastica si mostrò Hainann, sopran- 
nominato « il mago del Nord », uomo di profondo cd oscuro 
pensare, che trovava il suo gran diletto nelle sentenze degli 
oracoli e rivolgeva tutta la sua attenzione a cose astruse. 
Nemico della poesia moderna, largiva il suo favore a quella 
biblica orientale, in cui vuole specchiarsi l’infanzia dell’ uma- 
nità. Le sue opere, compilate la maggior parte in tuono di 
misteriose profezìe (come « i detti memorabili di Socrate ; le 
crociate di un filologo; Golgota e Schcbiimini ecc. »), sono di 
maggior rilievo pelle sue allusioni a Herder, che pel loro con- 
tenuto. Trasse Hamann gli ultimi anni di sua vita in Munstcr 
presso la principessa di Gallitzin, che tanto era piena di entu- 
siasmo pell’arte e pella religione. ? 

a 

§ 77. Fila ed atHuità di Herder. Gio. Goffredo de Her- 
der, era da ragazzo timido e molto sensibile. Compiti gli stu- 
di! teologici si recò qual predicatore a Riga, e passato poscia 
al servigio del duca di Holstein, si trattenne seco per qual- 
che tempo in Francia, ove strinse a Strasburgo amichevoli no- 
di con Goethe. Nel 1 770 ottenne il posto di predicatore di corte 
presso il conte di Biickeburg, uomo molto caldo pell’educazione 
e pella felicilà del popolo, e poco dopo fu innalzato alla dignità 
di consigliere concistoriale superiore in Weimar, allorquando, 
in riconoscimento dei suoi meriti, gli venne pure conferita la 
nobiltà. = Egli era un vero genio, c si spinse già di buon’ 
ora a spiegare i suoi sublimi talenti e le suo molteplici co- 
gnizioni. Egualmente grande come teologo, filosofo c critico 
creò egli in lutti questi rami delle opere immortali, sulle quali 
si dilToude l’alito d’una poetica contemplazione e di una fecon- 
da fantasia, che dimostrano unirsi in lui la poesia colla filosoflai- 
Uuiva la franchezza della vita alla dignità del contegno, aven- 
do scolpilo in cuore le massime di vera pietà cristiano.' Ha- 
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mniin, Lessing c Wicland erano quelli che arvieinaiidolo eser- 
citavano su di lui una qualche influenza. La sua susccUività 
pella poesia naturale degli stranieri gli fece aprire il cuore 
air idea Ji^ un cosmopolitismo, che sarebbe più elevato del 
patriotisino e di uno spirilo di nazionalità limitato, e la sua 
ammirazione per la dignità umana lo condusse alla vera uma- 
nità, nella quale sta riposto lo scopo supremo della natura. 
La cultura universale degli nomini riputava egli qual som- 
mo perfezionamento della religione, perlocchè volle che i sim- 
boli di fede fossero quanto mai semplici e generali, la chiesa 
molto ampia, ed esaltava la filantropica tolleranza come pri- 
miera virtù cristiana. 

I 78. Opere di Herder. Stimolato dalle epistole Ictlcra- 
rie, che a’ suoi tempi erano in flore, compilò Herder i suoi 
Frammenti di letteratura tedesca -, nei quali fa audacemen- 
te in istile poetico alcune ottime osservazioni sulla lettera- 
tura, sulla lingua e sull’arte metrica; innalza con calda elo- 
quenza la nobile grandezza di Omero e dei vali ellenici, dà a 
conoscere quanto sia bene versato nelle opere letterarie anti- 
che c moderne, e rende > noto le proprie opinioni sulla poesia 
elevata. ISel suo lavoro cui diede nome boschi critici, ha princi- 
palmente di mira i giudizi pronunziali da Lessing in oggetti 
d’arte ; nei fogli periodici, che compilò in unione a Goethe 
« sull’arte tedesca», esprimeva l’alta sua venerazione per Os- 
,sian e pella poesia naturale; la qual predilezione pella poe- 
sia popolare, scevra di regole artificiali, lo eccitò a comporre 
le voci dei popoli, rinomala collezione di canti, nelle quali sono 
fedelmente cólte ed espresse lo passioni d’ animo ed i ca- 
ratteri delle varie nazioni. Sotto -tali impressioni compose 
Herder l’ eccitante ed efficace libro sullo spirito della poesia 
ebrea che fa spiccare la sua valentia d’interpretazione. Que- 
sto libro era il lavoro suo prediletto; egli volle con esso con- 
fidare al cuore-delia gioventù lo studio della bibbio, che tene- 
vo io sì alla venerazione. Anche le traduzioni delle novelle e- 
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dei racconti didascalici orientali nei così detti fogli delle palme 
e le misteriose parabole dei Greci, l’imitasione di alcuni fram* 
menti dell’antologia ellenica, nonché i romanzi spagnuoli di 
Cid, ove l’arte di tradurre di Herder si combina colle proprie 
sue doli poetiche , sono compilati nello stesso spirito. Nel 
modo che Herder nelle sue poesie andava in cerca di sog- 
getti stranieri e di lungo tempo discosti, cosi studiavasi di 
penetrare collo spirito in tutti i rapporti della vita c della 
scienza, e di appropriarsi molteplici cognizioni. Nel calenda- 
rio, che abbozzò facendo il viaggio di mare da Riga in Fran- 
cia, s’incrociano dei vasti progetti, che fanno fede delle al- 
te sue tendenze e dell’ immensurabile suo orgoglio. Lo spi- 
ritoso libercolo sulla origine della lingua e quello, intitola- 
to : remoti documenti sul genere umano, col quale disgustò i 
rettocredenti pel vago ed Ironico modo con cui interpretò la 
storia della creazione, non sono da riguardarsi che come stu- 
di! preparatori! alla sua grande e celebratissima opera : idee 
sulla filosofia della storia dellUtmanità. 

In questo poetico componimento arguisce Herder dalia forma- 
zione delia natura e della terra 1' esistenza d’una progressiva cultu- 
ra degli enti ; deduce dall’ organismo deli’ uomo e dalle capacità 
intellettuali lo sua destinazione a formare l'anello che incatena due . 
mondi diversi ; crea poscia colla sua fantasia e con abbellimento 
orientale un arduo edilizio di antidiluviane tradizioni, dalie quali de- 
rivano tutte le scienze, le arti ed i governi, e dipinge la religione co- 
me il piò vecchio ed il piò santo retaggio dell’ uomo. 

Anche come teologo seppe Herder a suo grado emergere. 
Con alcune lettere "sullo studio della teologia entusiostò gli 
animi susceltibili della gioventò a seguire le massime del cri- 
stianesimo, che egli descrisse da un Iato tutto poetico. Le 
umane lettere e l’educazione del cuore che erano la mira 
precipua di Herder, lo indussero a scrivere molto anche in 
questo ramo. Le ultime sue opere (« Kalligone e. a. ») erano di- 
rette contro Kant, la cui monotonia non confaceva alla in- - 
domita fantasia di Herder. < 

i5 
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VI. Goethe e Schillbb. 

1 . Gioventù di Goethe. 

% 79. Fila giovanile di Goethe. In niun altro poeta risplen- 
de sì chiara e precisa l’ impronta dell’ epoca, come in Goethe, 
ciò che dimostra l’alto spirito suo di osservazione e la somma 
sensibilità ad ogni più piccola impressione. Nativo di Franco- 
forte sul Reno (addi 23 agosto 1749) si famigliarizzò ben pre- 
sto cogl’ inviluppati rapporti c colle condizioni morali di una 
gran città, ove la sua innocenza giovanile non a lungi si sor- 
resse , come lo comprovano i primi esperimenti drammati- 
ci « i capricci degl’ innamorati » ed • i correi », i quali inve- 
ce di dar ad intravedere il vigore giovanile del poeta, hanno 
per soggetto la corruzione dei costumi nella vita famigliare. 
A Lipsia^ ove percorse lo studio legale, entrò in comunione con 
Gcllcrt e cogli autori dell’ » appendice di Brema ■ ; ma sde- 
gnato pel basso modo di pensare di questi ultimi e pella ristret- 
tezza dell» loro scienza, di là non molto si ritirò. Klopstoch, 
del quale ancora nella casa paterna leggeva con molto amore 
le poesie, quantunque contro la volontà del padre, che era 
uomo di pedantesca regolarità, rimase I’ oggetto della sua 
particolare ammirazione fino a tanto che il Laocoonte di Lea- 
sing, la storia dell’ arte di Winckelmann e le scienze natu- 
rali di Buffon aprirono una nuova sfera al suo spirito. — 
Dopo aver breve tempo soggiornato in Francoforte, ove si 
occupò , anche di opere alchimistiche ed avea consorzio con 
piclisti ed appartenenti ad altre sette religiose, si recò a Stras- 
burgo, nel qual luogo l’influenza di Herder fece pure rivol- 
gere la sua attenzione alla poesia popolare infondendogli di- 
letto per la bibbia, per Ossian e Shakspeare ed immedesiman- 
dolo nell’opinione « chela poesia fosse una dote dell’universo e 
dei popoli, e non già un retaggio di pochi uomini ben colti. » 
La veneranda città di Monaslier lo colmò di maraviglia per lo sii- 
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le gotico degli ediiìzii, e la sua relazione amorosa con Fedcricn, ' 
la figlia di un pastore di Sesenheini, empì il suo cuore di te- 
neri sentimenti ed ispirò alla sua lirica quel tuono animato e 
sentimentale che risuona sì melodico ed affascinante nelle vi- 
brate sue canzoni. 

§ 80. Gols eff'erther. Si concepirono grandi progetti, ma 
per modestia non se ne diede effetto ; il solo ritratto dramma- 
tico Gòtz (le Berìichingen, nel quale sì fece largo lo spirito di 
libertà, che a quel tempo invadeva il suolo tedesco, è da.ris- 
guardarsi come frutto delle impressioni di Strasburgo c dcl- 
l’ ammirazione per Shakspeare. La virile natura tedesca del 
cavaliere dalla mano di ferro respira in esso 1’ audace spirito 
di quel burrascoso perìodo; ma il grandioso e storico carattere 
dell’ epoea è quasi affatto trascurato. Col Gtils si emancipò 
Goethe da Shakspeare e rivolse i suoi talenti a rintracciare ar- 
gomenti e forme nei propri! originali. Nel romanzo poetico 
Patimenti di fPerther dipinse egli un giovane compcne- 
trato delle idee dell’epoca energico-geniale, che disingannalo 
dalla realtà si dà in braccio alla poesia, rifugiandosi presso 
Ossian, e divenuto preda del suo sentimentalismo si priva 
per amoroso cordoglio di vita. Quest’ opera destò molto fana- 
tismo e lo spirito d’imitazione. Uno di questi principali segua- 
ci fu Nicolai, che compose una fiacca parodia dell’ultima men- 
tovata opera, ove pure non scorgesi che tendenze immorali c 
debole nesso poetico senza vcrun carattere. 

Goethe vendicossi però dei suoi rivali stringendo lega-col 
dì lui cognato Fr. Schlosser ed il suo amico Merck, il quale al 
sarcasmo accoppiava gusto e giudizio singolare, c diede tosto 
alla luce « l’avvisatore di Francoforte » di cui gli articoli tcn- 
deano a porre io ridicolo « la lanterna di Berlino e 1’ oscurità 
dì Amburgo. » ' . 

§ 81. Franr.oforte. fVeimar. Questo periodico, che fondò 
una nuova epoca nella letteratura tedesca, attirò l’altenzlonc 
di tutta r Europa sul poeta geniale, che nel fiore di bellezza 
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virile e di forza sviluppava una somma facilità di anìformarsi 
a straniere nature, o destava su quanti il conoscevano un in- 
cantevole effetto. La giovialità di animo, il suo calore ed il ri- 
spetto che dimostrava pegli altrui componimenti gli cattiva- 
rono la benevolenza di molli. 

Egli tenea corrispondenza epistolare c conversava perso- 
nalmente cogli uomini di maggior vaglia in quell’epoca. Ardite 
salire (■ il p. Brei, la fiera di Plundersweiler e. a. »), canzo- 
ni pella gioventù, nelle quali animava il tutto con immagini e 
seppe impartire ad ogni pensiero la debita forma, abbozzi per 
grandiosi componimenti (quali sono Faust, Prometeo, di cui non 
apparve che il superbo monologo) lo occuparono bensì molto, 
ma non lo distolsero da un lieto godimento della vita. Sapeva 
egli adattarsi ad ogni circostanza, e donava ad ogni avve- 
nimento una tinta poetica. Qual uomo di mondo c sereno in- 
traprese pure in compagnia di Lavater e Basedow il ben noto 
viaggio sol Reno. A tale circolo giocondo venne soltanto Goe- 
the colla sua missione a ^Veimar, che era la piazza di conve- 
gno degl'ingegni piu insigni di allora. L’avvicinamento di una 
corte erudita e gioconda, di cui formava l’ anima la venusta e 
spiritosa duchessa Amalia, il favore che godeva dal duca Carlo 
Augusto, nonché le adulazioni che d’ ogni lato gli si manife- 
stavano, trascinarono dapprima Goethe nel vortice de’mondani 
piaceri. Tutto occupalo colle descrizioni di feste e de’ piaceri 
sociali, ove facea brillare le gaje sue ispirazioni, e studioso a 
fornire quel teatro di drammi amorosi e di farse (come « Ervi- 
no e l’Elvira, Claudina di Villabella, e il trionfo della sensibili- 
tà ») non trovava tempo di dare sfogo ai progetti, che l’animo 
suo avea concepiti in affari di Stato. Si abbandonava al godimen- 
to esterno della vita raccogliendo però delle ricche esperienze 
peli’ avvenire. Indarno tentò Merck di ricondurlo, mediante 
aspre ammonizioni, sul sentiero che natura all’alto suo spirito 
avea prefissato, e di spesso rinfacciandolo come impiegasse i 
singolari suoi talenti nel comporre dei frivoli drammi amorosi, 
i quali ( € Glavigo e Stella » ) quantunque offrissero dei saggi 
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della pronta sua immaginazione e della keililà di esporre» ri* 
manevano ciò non pertanto agli anteriori di lui componimenti 
di molto inferiori. 

3. Goethe i» Italia b LicoMincuMKnTO oi ScHilleb. 

§ 83. Ifigenia, Tatso, Egmoute. Il viaggio intrapreso da 
Ooethc nell’ Italia dell’ anno 4786 infuse nel di lui animo 
nuovo estro e ridestò il fiaccato suo genio creatore. La vita 
animata dei paesi meridionali ben confaceva colla sua natura 
aommameule suscettibile; le ricchezze d’Italia, quanto a tesori 
d’ arte c prodotti naturali, nonché l’incantesimo diffuso su 
tutta questa terra benedetta, agirono prodigiosamente su di 
Goethe. Egli si iasciò trasportare dalie molteplici impressioni 
e volgeva la sua attenzione su cose tra loro affatto dissimili. 
La compiacenza che provava nel poter ammirare il perfezio- 
namento classico degli antichi, io indusse a disprczzare la ro- 
busta noncuranza delle forme esterne, in allora di moda nella 
Germania; l’arida poesia del settentrione, predominante nelle 
composizioni di Werther, cedette al gusto ed alla chiara ed 
armonica bellezza degli Elleni; Ossian e Sbakspeare si ritira- 
rono alla presenza di Omero e Sofocle. L’ arte ed il gusto dei 
Greci antichi erano ai suoi occhi gli unici che meritassero un 
apprezzamento, e solTocorono la primiera sua predilezione 
per l’architettura gotica. Il più fedele ritratto di questa antica 
contemplazione, quanto al contenuto e le forme, è il superbo 
dramma Ifigenia, nel quale seppe il poeta armoniosamente 
confondere « il moderno costume colle più pure forme dello 
spirito creativo degli antichi. ■ E come desso esprimeva nel- 
rifigenia le impressioni che su lui produsse il mondo antico, 
cosi palesò nel tenero dramma Torquato Tasso i dolci senti- 
menti, che trasfusero In esso lui i grandi poeti italiani Tasso 
ed Ariosto. 

La comparazione da Ini fatta in questo ultimo componimento 
tra le due corti, fautrici dell’arte, di Ferrara e di Weimar faune 
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travedere la sua intenzione, di aver voluto alludere a se ktesso. Il 
giornale di Goethe eretto durante il suo viaggio in Italia, come pure 
la vivace descrizione dei carnevale di Roma fanno prova, come 
pure lo stile di lui in prosa fosse condotto alla perfezione mercè 
le novelle impressioni del mezzogiorno. 

Tulio ciò che Goethe scrisse d’ ora iunaiizi porta l’ im- 
pronta dell’ esperienze fatte in Italia; ed è particolarmente 
riguardo alla forma diviso, come per ampta spelonca, dai pro- 
dotti dell’anteriore periodo. Nella tragedia « Egmonte > della 
quale già nei primi anni avea formato lo schizzo, e dopo il suo 
soggiorno d’ Italia fu portato a compimento, appare confusa 
la tendenza antica colla moderna. 

§ 83. Faust. In nessun’ altra opera spiegò tanto Goethe 
la sua vita interna ed il suo sviluppo poetico, quanto nei 
dramma Fatisi. Questo poetico compooiAento, a cui pose 
le basi nella primiera sua gioventù e diede line appena un an-* 
no prima della sua morte, trascorre tutto il lungo spazio della 
vita di Goethe ; poiché si scorge in esso una gran dilTerenza 
non solo Ira la prima e seconda parte, ma ben anche tra le 
singole scene della prima. Ciò non pertanto già da lungo de- 
cise la voce universale, « come fossero in esso esposte con in- 
vidiabile facilità ed assennatezza le somme bellezze della 
poesia, e come il poeta si profondasse nell’ imo della natura 
umana, per evocarla dal suo recondito ad una incantevole 
apparizione. » 

!■ 

Il tempo della riforma, alla quale si abbarbica la primitiva tra- 
dizione di Faust, rassomigliava nelle concitate sue passioni all'epoca 
burrascosa, in cui Goethe imprese a descriverla. In entrambe si tro- 
vano le più contrarie tendenze, quali sono la chiarificazione dello 
spirito e la superstizione, che tra loro non avean chiuso il passaggio- 
Nel Faust si dipinge un uomo .forte e geniale, che percorsa ogni 
scienza senza trovare la contentezza dell'animo, agita il pensiero di 
liberarsi col suicidio dai vincoli corporali, i quali impediscono la 
penetrazione nell’ interno della natura e la ricognizione degli enti. 
Quando il canto pasquale ridesta in lui le dolci reminiscenze degli 
anni felici della sua gioventù, ove la propria anima trovava dolce 
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conforto nella fede e l’ appagamento del puri bltogni sensuali era 
l’unico scopo dei suoi desideri!, lo trattiene dal fatai divisamento. 
Il fondare di bel nuovo nel suo interno questa credenza alla divina 
rivelazione, forma quindi la più grave di lui occupazione ; ma aven- 
do già gustato deir albero della scienzar comincia a raetafisicare 
e ne va si oltre che diviene preda del genio cattivo, che già prima 
l'avea da lontano circondato. Abbandonato con audace disfida U 
pensiero dell’altro mondo, messa a |iarte la scienza, si dà a caccia dei 
piaceri di questa vita, senza però trovarvi il desiato contento. La feli- 
cità umana, che spera ottenere nel possesso di una compagna pura e 
perfetta ( nella cui descrizione il poeta veramente trasporta ), gli 
viene pure sottratta dal genio del male. Se questa poesia di Goe- 
the avesse dovuto progredire ad un àppaghevole scioglimento, sareb- 
be stato necessario d’ introdurvi un’ armoniosa riconciliazione fra la 
libertà dello spirito e la sensualità dell’ unmna natura, nel che però 
l’autore, giunto all’ età senile ove lo slancio vieppiù si fiacca, non 
sembra esservi felicemente riescito. 

§ 84. Contegno politico di Goethe. Per la storia, nazionali- 
tà cd interessi popolari era Goelhc poco portato ; egli trovava 
più attrazioni nei singoli individui, che nella- totale umanità. 
Risgitardava le masse ed i popoli « quali uccelli aristofani* 
ci » (i); sorpassava eoa indifferenza sui triboli degli oppressi 
e si espresse, nella « vita di Wincbelmann », che gii farebbe 
orrore se mai si volesse coltivare la campagna di Roma ed 
introdurre in questa la pulizia mantenuta in altre città capita- 
li. Gli studii sull’ arte e sulla natura erano l’unico alimento 
che appetiva il di lui animo. Dedicò perciò esclusivamente 
tutta la sua attività alla coltura di esse scienze naturali, come 
ce lo fanno conoscere i numerosi di lui scritti sopra la botani* 
ca (la metamorfosi delle piante) e sulla fisica (la sua croma- 
tologia ), ove basa ogni apparizione sopra semplicissimi prin- 
cipiì, come pure il continuato suo occuparsi nella geologia e 
montanistica. Allorquando la rivoluzione francese destò l’ at- 
tenzione dell’Alemagna tutta, ed i tempi sempre piu minaccio- 
si si affacciavano, lontano dal prendervi -■parte., studiavasi 
Goethe di schernire l’ entusiasmo delle guerre d' indipendenza 
{ l] Sue purok. 
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e di difrondere il disprezzo pei costami francesi. La suprema- 
zia aristocratica, che in esso traspariva, gli attirò , quantun- 
que giunto alla dignità di consigliere intimo e primo ministro 
del duca di Weimar, ed insignito di molle onorificenze, l’ av- 
versione dei più giovani, che a que’ tempi pericolosi nutri- 
vano dirrerenti idee politiche, e tra i quali Goethe si trovava, 
come tronco isolato di annosa quercia tra i folli rami di pie- 
ghevoli arboscelli. II malumore che generarono in lui que* 
sconvolgimenti e la baldanza della democrazia ebbero non 
lieve influenza sui di lui prodotti lellerarii dati alla luce in- 
torno aH’annu ^ 790, e che vertono per lo più in polemiche con- 
tro le tendenze di allora e sono di pregio inferiore alle opere 
da lui antecedentemente compilate. Di tal genere sono « il ge- 
nerale dei cittadini » (der BUrgergeiieral), « Reinccke Fuchs » 
e la tragedia « la figlia naturale. » 

S 85. GlopentU di Schilter. Wella Baviera e nella Svevla 
si dilatarono più tardi le idee di religiosa chiarificazione e di 
libertà politica, mettendovi profonde le radici. L’ ordine degli 
Itluminali cd il circo di Wieland recavano omaggio alle 
opinioni profuse per mezzo della letteratura francese, mentre 
Weckherlin e Schubart, due nomini di straordinario talento 
ma d’ immorale condotta, diffondevano con audaci periadici 
pericolose idee di libertà religiosa e politica. Quegli dovette 
bensì scontare l’ostilità contro la Chiesa con gravi persecn- 
sioni, questi l' odio dei tiranni con 10 anni di prigione; ma le 
sementi da loro sparse presero radici nutrendo nella gioventù 
lo spirito di proterva indipendenza. Sotto tali auspici crebbe 
Federico Schiller di Marbaeh nella Svevia, figlio di una pia e 
assennata madre e di un severo padre, il quale copriva nel- 
l’ armata del Wiirlemberg il posto di capitano. Di buon'ora si 
palesava in tal fanciullo laboriosità ed alto sentire ; la ricca 
storia, i viaggi di Colombo e le gesta di Alessandro preoc- 
cupavano quell* animo giovanile e pieno di fantasia, e Io gui- 
darono a concepirò arditi piani. La vita reale cd attiva, cui 
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Goethe si sottrasse, avea per Schiller lui’alla allrazionc ; con 
cupidigia avrebbe egli più tardi abbracciato qualche utile pra* 
(ica, se non lo avessero impedito delle limitate circostanze, 
che anzi lo costrinsero a rifuggiarsi nel regno ideale. « 11 fuo- 
co di qoest'auiraa, ansiosa di slanciarsi e di emergere , dovette 
già di buon’ora venire soffocato. » Un pedantesco maestro di 
scuoia lo rese timido e titubante ; la severa disciplina militare 
nella scuola Carolingica, uve volea pure applicarsi alle scien- 
ze legali, lo colmò di avversione ; uè la giurisprudenza , nè 
la medicina, cui si dedicò dopo il trasferimento deH'accademia 
a Stuttgarda,'^valsero ad incantcnare I’ altivolante suo spirito ; 
retrocesse quindi dalla scienza prescrittagli e si rivolse di sop- 
piatto con alcuni amici, tra i quali List, allo lettura stata loro 
proibita. Leggevano essi Klopstock, G6tz, Werther, Ugolino, 
ammiravano le poesie di Schubart, col quale Schiller ebbe 
varie conferenze nel sito di Asperg, e trovavano diletto nella 
« vita naturale » di Rousseau e negli eroi antichi di Plutarco. 
Parecchi componimenti lirici di Schiller derivano da quell’ epo- 
ca di totale sconvolgimento e traboccano in modo abbondan- 
te d’uno spirito d’ eroismo di libertà e di sostenutezza virile. 
La subordinazione, cui Schiller dovette piegarsi qual medico 
militare, fece talmente ammontare il suo rancore, che Gducio- 
80 sull’appoggio dell’intendente teatrale di Mannhcim Dalberg 
(il quale nell’anno 1 782 mise in isccna il tantò applaudito dram- 
ma del suo protetto, intitolato « i Masnadieri >), fuggi da Stutt- 
garda per porre le fondamenta ad una vita meno dipendente, 
anche se ciò gli dovesse costare cure c patimenti. ~ 

I Matnadieri, frutto del suo profondo malumore pegli intral- 
ciatissimi avvenimenti di que’ tempi, produssero colle orride toro 
scene e I' arditezza del dialogo l’ cITctto del fulmine, tfell* anima 
fervida ed anelante di gesta del ^masnadiere Noor specchiasi quella 
deiraiitore. Questo dramma selvaggio fondato su di mostruose pas- 
sioni, nel quale emergono delle gigantesche esagerazioni, caratteri e 
fatti tolti del naturale, fece su quella violenta gioventù una polen- 
te impressione e perciò una lunga serie di siflaili romanzi di essa- 

ifi 
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finii (Raliberromanen), come uti di occasionò G8U qt^lla di roman* 
zi crvallereachL ^ ^ 

Dalberg però si mostrò verso il poeta, che animato e fi- 
ducioso gli si gettò nelle braccia, ignobile e mendico. Lo la- 
sciò gemere a lungo sotto il peso della miseria, .cd allorché la 
tragedia Fiesco (ovvero Timmagioe della superbia atterrata), 
composta da Schiller in senso repubblicano, perchè costretto 
dal bisogno e dall’ angoscia, non ebbe che una languida acco- 
glienza, lo abbandonò del tutto rigettando 1’ opera nella spe- 
ranza di sollevarsi dall’ obbligo incontrato di somministrar- 
gli l’alimento. Con questo pezzo apri Schiller la serie dei 
drammi storici, nel quali con perfetto accordo raggiunse 1’ a- 
pice della poesia tragica. Quivi spira l’alito di quella li- 
beralità politica, che si covava nei petti delle classi erudite 
fino dalle guerre d’indipendenza nord-americana e che trovò 
un interprete pel popolo tedesco nel poeta della Svevìa. — 
Lo spirita di Schiller non soccombette già sotto gl’ inforlunii 
dell’ avverso destino; che la virile fidanza di se stesso, la per- 
severanza 0 1’ amar proprio lo sostennero. Gli fu a grado di 
rifugiarsi presso una sua fautrice, la signora di Wolzogen a 
Bauerbach presso Meiningen, e compì quivi, circondalo da be- 
nevoli amici, di cui l'affetto tanto rallegrava il cuore del poe- 
ta, la tragedia incominciata a Oggersheim Kabale und Lie- 
be {raggiro ed amore), la quale colla sonorità della lingua, 
colla esagerazione di grandezza e bassezza di animo e colla 
t viva pittura di una corte caduta, non meno avvinse l’ animo 
della gioventù, di quello che fecero « i masnadieri », quantun- 
que come arte, fosse una delle più infelici composizioni di quel 
genio. Ben presto venne Schiller richiamato da Dalbcrg a 
Mannheim ed impiegato qual direttore teatrale ; ma il suo 
zelo ed i vasti suoi piani incontravano ognora nuovi impedi- 
menti nell’ avarizia di quell’ intendente; ciò che lo indusse a 
compilare per suo conto il giornale « Talia, » raccomandan- 
dosi così alla generosità dei suoi connazionali. 
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§ 8G. StoriOy Filosofia. Nè la sua fiducia lo ÌDgaunò. I for* 
li seulitnenli pella libertà c pclla dignità virile ebbero calda 
accoglienza nel cuore del popolo; amicbevoli invili lo chiama- 
rono a Lipsia ed a Dresda ; cangiò poscia alternativamente il 
domicilio tra Weimar e Rudolstadl fino al suo matrimonio ed 
alla contemporanea nomina a' professore di storia in Jena 
(1789). Come Goethe, cosi perfezionossi anche Schiller me- 
diante profondo studio nello spirito dei classici antichi. 11 suo 
« inno al piacere > era il preludio di una poesia più pura, ed 
il Don Carlos, di cui i primi tre atti, comparsi nel periodico 
« Talia » eran redatti in prosa ed in stile concitato , subi una 
totale riforma. 

Delfapplicasione di 8chil1er allo studio degli nnlichi, fanno te- 
stimonianza la sua traduzione dell’ Ifigenia di Euripide e di una 
parte di Virgilio, come l'alta ammirazione da esso per Omero dimo- 
strata. La cupida brama per dò che sapeva di antica gloria paga- 
na traluce nel poema • 1 dei della Grecia. * 

Quantunque dedito agli sludii dell’ arte e della letteratu- 
ra antica, non perdette perciò Schiller di vista la vita attiva , 
ed essendogli la storia universale lo. specchio, nel quale con- 
templava gli avvenimenti deH’atlualità, così profondessi sem- 
pre più negli studi storici, trattenendosi con piacere nell’agi- 
tatissima epoca della riforma , alla quale lo condussero i pre- 
parativi .pei drammi « Fiasco e Don Carlos, » e di cui le forti - 
guerre di religiosa credenza aveano grande rassomiglianza 
coi movimenti politici dei suoi tempi. Qual frutto delle, sue 
cure storiche, apparve sul ftuire del S.” decennio del secolo p. 
p. la storia del « decadimento dei paesi bassi, » una viva imma- 
gine di quelle grandiose pugne per la libertà, delle quali egli 
facea presente l’ origine e l’ importanza alla generazione sua 
contemporanea, che andava pure incontro a consimili scon- 
volgimenti. — Il posto che occupava a Jena interessò, ancor 
maggiormente il poeta a coltivare la storia, intorno alla quale 
esso dovea tenere le sue lezioni. Il suo discorso preliminare ' 
« Cosa signiOca ed a quale scopo studiasi la storia universa- 
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le? ■ nonché una lunga serie di elaborali slorici su molteplici 
argomenti comprovano I’ incessante attività di questo insigne 
uomo nel ramo in discorso, innanzi che esso ponesse mano alla 
celebratissima opera « la guerra dei 30 anni. » Questo quadro 
storico concepito con ispirilo poetico ed eseguito sotto forme 
drammatiche divenne il libro prediletto della nazione. Lo sco- 
po prefìssosi da Schiller, di destare per mezzo delia poesia 
l’interesse storico nel popolo , venne da lui appieno rag- 
giunto. 

Il romanzo incompleto < il visionario • (Gcisterseher) , che ci 
dimostra I’ alte prerogative di Schiller nella prosa narrativa e che 
provocò una quantità di romanzi magici , può venire pure risguor- 
dalo qunl frutto dei lutighi storici studi. — 

Olire la storia, si applicava Schiller con particolar cura 
alla filosofìa, in modo che per qualche tempo dovette la poesia 
cedere il campo alla scienza. Allorché esso basandosi sui 
principii di Aristotele e sulle indagini di Leasing c Win- 
ckelmann , armonizzò ed espose le idee sull’esistenza e lo 
scopo della poesia e del^ arte, venne sorpreso e stimolato po- 
tentemente dalle crilicbe di Kant. Ma Schiller, che riuniva 
allu spirito filosofico una fantasia creatrice ed estesissisme co- 
gnizioni di quanto produsse la regione della poesia e dell’ar- 
' te, portò naolte c lunghe pertrattazioni e polemiche filosofiche 
(fiir die Horcii) la dottrina del hello e del gusto ad inarrivabi- 
le elevatezza e purità. Le sue memorie epistolari « sull’educa- 
zione estetica ■ e lo scritto • sopra la poesia graziosa e senti- 
mentale » misero in moto un mare d’idee e fecero sì, che la 
critica artistica e là storia della letteratura assumessero no- 
vella forma. Accordando con esemplare modestia la suprema- 
zia al genere antico, al quale Goethe assolutamente si atteneva 
in confronto del moderno, di cui esso si professava seguace, 
così annodarono questi scrìtti il vincolo d’ intima amicizia 
tra ì due eroi, della poesia alemanna e gli animarono ad ar- 
moitiosa coqperazione. Di maggiore importanza però degli 
scritti estetici rimasero i suoi poemi filosofici; impercioc- 
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cliè non vi fu dicano, che sapesse come lui « innalzare per 
mezzo (Idia poesia un . popolo d’ ipcerlo sentimento all’uni- 
verso delle idee. ■ Con qncsto genere di poesie rese egli la 
nazione tedesca susccltihile alla filosofia, che.nei lugubri tem- 
pi del giogo straniero ispirava agli animi nobili conforto e 
tranquilli^, e li rendeva forti , a tutto soffrire e tutto tenta- 
re, per ispezzare le catene, colle quali la politica del vit- 
torioso Bonaparle tendeva ad annichili re la vita del popolo 
alemanno. 

3. la LEGA DEI POETI DI GoTTIMGEIV. 

§ 87. Al volgere dell’anno 1772 strinsero a Gòttingen 
parecchi giovani laboriosi un’ unione di amicizia, di poesia e 
di virtù. Di questa formava il perno il Mccklembufghesc Gio- 
vanni Enrico Eoss, che, essendo precettore domestico, fu da 
Boie fatto venire a Gòttingen, onde lo assistesse nella com- 
pilazione deir « almanacco delle muse, » ch’esso fondò d’ ac- 
cordo col celebre professore di matematica Riistnrr. Ai più 
noli membri componenti questa lega poetica, appartenevano 
BoUij , ambo i due conti di Slolbtrg, Cramer, Hahn, Miller ed 
ed altri. Anche i due podi popolari Bùrger e Claudius stava- 
no con essa in relazione, sebbene le tendenze e la condotta 
del primo nonché la lontananza da Gòttingen di questi con- 
cedessero loi;o di appartenere pel fatto alla nobile confede- 
razione dei bardi. Eran dessi fanatici per tutto ciò che ris- 
guardava l’ amicizia , la religione , l’amor patrio e quanto vi 
fosse di sublime e generoso ; -celebravano Klopstock. come il 
re dei poeti e biasimavano ' gli scritti leggeri ed immorali di 
Wieland. Se anche nelle loro radunanze sotto le qnercie del- 
l’ unione tedesca si scorgono delle esagerazioni, ciò non per 
tanto è sempre lodevole la loro tendenza. Klopstock fu pu- 
re accolto in questa lega ; egli riponeva grandi speranze 
in questi giovani illuminali, che riputavano la di lui repub- 
blica Icllerarin quale unica dottrina sul bueu gusto e presso 
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i quali si indubbiaineate si manifestavano ie tre tendenze 
da esso disliote, cioè ia patriotica , i’ antica e ia cristiana. I 
poeti di Gfittingen, neiìiici ad ogni scolastica pedanteria, si 
attennero nei loro canti alla semplicità della natura ; la vita 
rustica occupa sempre un posto brillante nei componimenti di 
essi, pei quali la poesia popolare venne a risorgere. Anche co- 
me traduttori di antiche opere classiche, si distinsero in segui- 
to non pochi di questa riunione. 

1) Goffredo Aug. Biirger era dotalo di singolare estro 
poetico ; ma una vita alquanto dissoluta, circostanze calamito- 
se, bisogno e cure pel proprio mantenimento, tre nodi conjuga- 
li sciolti sciaguratamente per alternanti passioni amorose, non- 
ché la propensione a ruzzi piaceri, annientarono la sua buona 
disposizione c lo precipitarono pieno d’angoscia nel sepolcro. 
Burger possedeva tiiltc le qualità per divenire un distinto 
poeta popolare; egli comprendeva la natura alemanna con lat- 
to sicuro, perlochè le sue poesie liriche ebbero felice incontro. 
Le più distinte sono le sue ballate ed {'romanzi, scritti dietro 
modello di antiche tradizioni scozzesi. La viva fantasia, la 
forza e la semplicità di essi trasportano facilmente il lettore. 
Con questi divenne egli il prediletto del popolo, per quanto aspro 
giudizio avesse anche Schiller sul suo conto pronunciato, c la 
di lui « Leonora ■ come pure « il Cacciatore selvaggio » ven- 
gono tuttora preferiti a molle composizioni moderne e sono 
indelebili nella memoria del popolo. 

2) Matteo Claiidiiis deli’ ilolstein visse gran parte dei suoi 
giorni a Wandsbeck, per cui esso nomioavasi pure « il cor- 
riere di Wandsbeck. » Non meno che hi Biirger, crasi in lui 
pronunzialo il talento di un poeta popolare, ed anzi questi 
non può venire tacciato di essere vacillante tra l’ arte e la poe- 
sia naturale. Già dall’epoca della sua carriera scolastica, in Jena 
percorsa, apparteneva agli ammiratori di Klopstock, con cui 
divideva gli stessi sentimenti religiosi e virtuali, lo stesso spi- 
rilo di amor patrio. -Il suo modo di scrivere poeticamente era 
la effigie della più grande semplicità di costumi e di opinioni > 
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diveoDcro quindi anche le sue canzoni, ove spira luUa inge- 
nuità e buon umore, sommamente popolari. 

3) Hóltij Lodovico Annoverese, un giovine di tenero e de- 
licato sentire, ma di mal ferma "salute , cui soccombette nel 
fiore degli anni.; Nelle sue poesie liriche (odi, canzoni ed idilli) 
predomina un luono elegiaco, che forse si produceva dal pre- 
scnliineiito.del suo occaso intempestivo. 

4) Cristiano c Federico Leopoldo, conti di Slolberg, si 
distinsero, quai poeti lirici e drammatici, nonché come trédut- 
tori. Di Cristiano, che, sebbene di minore ingegno, era però 
anche meno traviato^ possediamo canzoni, drammi ( Belsazar, 
Otoncs), ballale (la signora bianca^ ed nna traduzione di So- 
focle, che viene tuttavia molto letta. — Di maggiore importan- 
za è il suo più giovane fratello, Federico Leopoldo, d' indo- 
mita fantasia^ che diede a travedere in molti componimenti 
lirici^ nella tragedia (Teseo), nello traduzione ( Eschilo, llias) 
e nelle opere in prosa di sommo rilievo. In Stolberg si riscon- 
trano le bellezze della poesia di Klopstork, ispirazione per 
rantico, per la patrio, pella religione. Il liberalismo spiegato 
da lui nei canti patriotioi « il mio braccio diviene forte > ; 
■ Figlio! qui hai tu la mia lancia » c. a. e nei satirici Jambi 
cedette col crescere degli anni ad un’ aristocratica prevalenza. 
La rivoluzione francese operò questo cangiamento di sentire, 
ed il suo ingegno troppo teso non conobbe più i limiti della 
moderazione. L’ avversione verso la libera credenza in mate- 
ria religiosa e le vertigini liberali del partito democratico si 
fecero in lui si polenti, che passò con tutta la sua famiglia al 
cattolicismo (1800) e compilò, sotto la proiezione della prin- 
cipessa Gallilzin, molte opere di pensiero religioso, alle quali 
servirono di scorta quelle di Tommaso Kempis. Tra queste 
meritano essere citate « la storia deila religione di N. S. Gesù 
Cristo ■ ed « il libro dell’ amore. » Il momento ,. in cui 
Slolberg abbandonò la poesìa per salire al regno de’ cieli, 
ce lo indica il suo romanzo idillico « l’ isola » in cui per l’ul- 
tima volta ancora scinlilla la florida fantasia di esso Stol- 
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berg\ • I viaggi in Italia » ed « i colloqui di Platone » aono 
lavori superficiali. ’ ' ^ 

5) Giovanni Enrico Foss fu quanto a vera poesia inferiore 
a Stolberg, ma quanto a carattere e sentimento virile di molto 
a lui superiore. Allevato sotto severa disciplina ed indigenti 
condizioni, che 1’ obbligarono a pensare di b.uon’ora alla prq* 
pria esistenza, acquistò già per tempo l' indipendenza e la 
fiducia di se stesso; A Gòttiogen ove si uni ip matrimonio con 
una sorella di Boie, succhiò quell’ amore contemplativo pella 
letteratura dei classici antichi , senza il quale non sarebbe 
mai divenuto tale insuperabile interprete dei medesimi. Egli 
s'internò nelle viscere della vita antica e colle sue macstrevo> 
li traduzioni di Omero, di Virgilio e di altri classici greci e 
latini, rese questi a tutto il mondo letterario intelligibili. 

t 

La traduzione di Omero, ove conservò I' esametro originale, 
aggiungendo termini da lui per maggior chiarezza felicemente 
ritrovati, è un pérenne moniimenio di tedesca diligenza ed attitu- 
dine heirunirorniarsi alle Idee degli stranieri. Essa spronò più che 
ogni aitra opera fliologiea, il desiderio agli si udii antichi, ciò che pro- 
dusse grandissimo elTetto nelia cultura nazionale. 

Mè questo amore pei classici antichi venne meno nel 
cuore di Voss ; essi erano per Ini la lettura prediletta ; da loro 
apprese il perfezionamento delle forme e del verseggiare il 
ritmo linguistico e l’armonico suono, per cui si distinguono 
i suoi poemi. — Per quanto riguarda i suoi componimenti, 
egli non è grande che in un sol genere, cioè nell’ idillo. Ma 
anche quivi andò egli alla scuola dei Greci c vi apprese la 
cara natività, e la pretta naturalezza, che resero la sua • Lui- 
gia » libro dì generale aggradimento. All' invece s'incontra 
belle di Ini canzoni, nelle odi c nelle elegie povertà di fan- 
tasia creatrice e di slancio. — Dopo lungo soggiorno in iena 
velino Voss chiamato ad Aideisberga. Qui visse ed operò 
fino alla morte, qual onoralo cittadino e vero esempio di un 
buon padre di famiglia, fedele amico ai concordi di sentimen- 
to, propognalore della verità, nemico o . persecutore di ogni 
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sfrenala tendenza. Caldo seguace della chiesa evangelica ed 
uomo assennato biasima egli ogni fantasticherìa o fanatismo 
religioso. Anche la letteratura romantica non gli andava a* ge- 
nio, e sostenne una accanita polemica col suo collega Greuzer 
circa il significalo della mitologia greca. 

6) Ciò che Yoss voleva essere per i settentrionali coi suoi 
idilli In basso tedesco, lo era Pietro Hebel nei « poemi àle- 
mauni » pella Germania meridionale. A Carlsruhe, ove ve- 
stiva una carica ecclesiastica, provava esso un intimo desio, 
una specie di nostalgia pel felice vivere rustico dei pii abita- 
tori dello Schwarzwald, presso ai quali ebbe la primiera edu- 
cazione. Ciò generò nel pacifico poeta quel sentimento parte 
elegiaco e parte gioviale, che forma il tuono principale dei 
superbi suoi idilli, scritti in vero dialetto alemanno. — Pro- 
fondo conoscitore delle idee del popolo, non errò su d’ oltro 
terreno, e vi riesci a meraviglia, come ce lo mostrano gli 
scritti popolari: • l’araico di casa Rcniano, lo scrigno del 
tesoro (das Schatzkastlein) » ed altri parecchi. 

4. CoNuna attiviti’ di Goetbb e di Scuillbb. 

§ 88. ValmanàccQ delle Ultue. Ln campana (die Glocke). 
Xenien. Al suo ritorno dall’ Italia sentiva Goethe come un dis- 
piacere pel rumore che avean destato nel popolo le poesie 
di Schiller; ma questa prima ripugnanza pel poeta del gior- 
no si commutò, fattane la personale conoscenza, in intima 
amicizia. Si accordarono di dare olla luce un periodico (llorcn), 
cui venne accoppiato anche «l’almanacco delle Muse. » Tale 
legame,’’ stretto dai due sommi genii, è una delle piò belle 
pagine nella storia della letteratura. 

La natura ideale di Schiller e quella reale di Goethe 
erano due potenze della perfezione umana. Dovevasi quindi rag- 
giungere lo scopo di una cultura universale, alla quale entram- 
bi con eguale serietà, se anche per vie opposte, tendevano; 
nè poteva ciò succedere che per unioue di essi due, per 
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conciliare cosi, sali’apice (]ell’iuJlelUgenza,''gIi ostili contrap* 
posti della sensoalitè, della semplicità natorale e della cultura, 
del reale e dell’ ideale , dell’ oggetto e del soggetto,! quali, 
conforme aU’educazioni moderne, squarciano tra loro l’ uni* 
verso. 

Nelle ■ Ore • trovasi una lingua scelta ed elegante , che può 
servire di modello per iscrivere in bella prosa. Questa traspare in 
tutta perfezione nei lavori storici e filosofici di Scliiller , nei ro- 
manzi di Goethe e nella sua libera traduzione della « vita di Benve- 
nuto Cellini. » 

Appena unitosi a Goethe, sentiva Schiller il bisogno di 
rifugiarsi dagli studj storici e filosofici a quelli dulia poe- 
sia. I poemi lirici di questo periodo « l’ideale della vita,» 

« la dignità delle donne, » c più che ogni altro u la campana 
(die Glocke) ovvero, i’aecordo delle umane sensazioni » porta- 
no ancora l’impronta delle sue precedenti occupazioni, essen- 
dovi frammista la poesia ad aleune filosofiche osservazioni. 
A queste gravi poesie didascaliche si contrappongono le 
contemporanee produzioni di Goethe, • elegie Romane , epi- 
grammi Veneziani, Alessio e Dorotea, » colla loro facile gio- 
condità. — 11 più bel prodotto della loro^ comune operosità 
sono le « Xenien » dove con mordente satira toccarono al 
vivo la letteratura del giorno, e ciò facendo con tale unanimi- 
tà, che io alcune di esse è ancora da decidersi chi di lor due 
ne fosse l’ autore. 

^ 89. Ballate. Ermanno e Dorotea. Nulladimeno, onde 
non sprecare le loro forze in tali lavori di medioere pregio, 
ritornarono i vati, verso il fine del secolo p. trascorso, ad un’ 
operosità più elevata ed impegnarono la loro musa nei due 
generi principali, nel dramma e nella epopea. Travisando 
la loro natura, che creò particolarmente Goethe a poeta epi- 
co, e Schiller ad insigne, drammaturgo, titubarono qualche 
tempo nelle loro deliberazioni, risolvendosi temporariamente 
pelle Ballata , che tiene il mezzo tra i due generi suiodicali 
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( • la gita di Schiller alla magona ; la lotta col drago ; il guan- 
to ; il palombaro ; le gru d’ Ibleo; la sposa di Corinto (di 
Goethe) ; il dio e la bajadera »). Finalmente abbracciò quel ge- 
nere di epopea per cui gli Sembrava l’ epoca suscettibile, la 
quale però non può valere che per una degenerazione della 
moderna. Esso fu il romanzo. Stimolato dalla « Luigia » di 
Voss, volle Goethe creare nell’ «Ermanno e Dorotea » un ro- 
manzo idillico ; ma nelle sue mani si trasmutò tal genere 
inferiore di poesìa in uno più sublime. Si converti, cioè, in 
una ristretta epopea. In cui le forme dei Greci si combinano 
perfettamente colla natura degli Alemanni, essendo di più esso 
lavoro eretto con sorprendente maestria sui grandiosi avve- 
nimenti polìtici di que' tempi. 

§ 90. fFalhntlein. Drammotica. Frattanto rigenerò Schil- 
ler la drammatica tedesca, con tre produzioni « 1’ accampa- 
mento e la morte di Wallensteio, e Piccolomini , » le quali 
fecero epoca nella storia teatrale. In queste appajono modera- 
ti, per accresciuta avvedutezza c forse anche per rinfluenza 
di Goethe, il prisco impeto suo, lo slancio retorico e la 
maniera di esporre l’ idee. Due cose impartirono tanta impor- 
tanza a questi drammi ; per primo la scelta felice dell’argo- 
mento, che dipingendo un avventuroso periodo della storia 
Germanica, presenta a Napoleone uno specchio profetico per 
mezzo del tragico Gne dell’eroe contemporaneo rettore dei 
destini dei popoli; per secondo la gran Gnìtezza del lavo- 
ro, e nominatamente delle scene tumultuarie, dalle quali ri- 
sulta, esser il poeta più certo del fatto suo nel gran tea- 
tro della storia, della guerra o delle gesta virili, di quello Io 
fosse relativamente al patetico sentire. Con tale lavoro liberò 
Schiller il dramma dalle ristrette condizioni in cui lo immer- 
sero Iffland e Kotzebue coi loro pezzi famigliari. 

Parlando dell’ incremento delia drammatica tedesca, avve- 
nuto dopo Leasing, converrà fare onorevole menzione dei se- 
guenti poeti. £cAho/'(1720-78) che dopo lunga vita girovaga 
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sì stabili a Gotha, rendeva profondo omaggio al gusto dei 
Francesi, di cni ridusse, assieme con Gotter, molti pezzi pelle 
scene tedesche. 

Schròder (17-44-1816), che spiegò molla .attività a Vien- 
na ed in Amburgo, trasse profitto del trasporlo che aveano i 
suoi contemporanei per Shakspea re, onde innalzare il teatro 
tedesco riducendo i lavori di molti poeti inglesi ; ma pecca- 
lo che abbia sagrificato tutto il bello della sua poesia alle 
convenienze tcalrali I — y/. Iffland (1739-1814) dell’ Han- 
nover fu allievo ad Eckhof e Gotter, e nemico della poesia ca- 
valleresca, da Shekspeare ridestata. Egli seguì le vestigia di 
Diderot e divenne pella Germania il creatore del commovente 
dramma famigliare, che internando le radici nella vita reale, 
non ammetteva in esso un sublime sviluppo artistico (« i cac- 
ciatori, » « delitti per ambizione e. a. »). Qual distinto attore 
sostenne Iffland per lunga pezza il teatro di Mannheìmin gran 
flore. Più tardi si recò a Berlino a dirigere quel teatro, ove 
rinvenne in Engel una natura consimile alla sua. Quest’ ulti- 
mo, fatta una breve campagna come filosofo popolare (nelle 
opere « il filosofo pel mondo ; sogni di Galilei ») dedicossi 
pure alla carriera drammatica; ma le sue produzioni di que- 
sto genere, come « il paggio, » u giuramento e dovere, » 
■ idee sulla mimica » sono quasi del tutto cadute in obblio, e 
soltanto il suo racconto famigliare « il signor Lorenzo Stark n 
forma ancora un libro di lettura molto ricercato. — Il piò 
noto scrittore drammatico fuKotzebue (1761-1819), il quale, 
quantunque in servigio dello Stato Russo, dedicò tutta la vita 
al teatro, parte come direttore di quello di S. Pietroburgo, 
parte come poeta a Vienna. Gli avvenimenti della sua vita 
ci vengono raccontati dallo stesso Kolzebue in una serie di 
memorie ( « fuga a Parigi ; » « P anno più memorando della 
miavita »;il suo esilio in Siberia ecc.) ; mori a Mannheim 
trucidato dal pugnale di Sand. Kolzebue è il rappresentante 
della cultura rigogliosa, eh’ avea la sede' a Weimar, sua pa- 
tria. Lo sviluppo precoce delle sue forzi inteileltuali, come in 
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Wieland, Io indusse di buon’ora alla professione di autore 
Jellerario, spiegandovi una fecondità senza pari. Egli si provò 
nel racconto e nel romanzo (« i patimenti della famìglia Or- 
teroberg, ») nella storia e nella satira (c l’asino iperboreieoi») ; 
ma la maggior fama consegui con pezzi teatrali, di cui il 
numero sorpasso i SOO. Tra questi sono i più conosciuti ■ odio 
degli uomini e patimento, > a gli Ussiti innanzi a Raumburg » 
che riscossero fragorosi applausi. La naturale facililà c l’adat- 
tamento alla scena dei suoi drammi, li resero la parte più 
importante di qualunque repertorio; il loro tessuto è però vuo- 
to e monotono. Le tragedie di questo scrittore, prive di poesia 
e di sentimento, non tendono che all’ efletto, le sue comme- 
die non seno che la maggior parte farse triviali per divertire 
momeotaneameule il pubblico, ma su base poco solida e per 
Io più immorale. 

§ 91. Operosità drammatica in tVeimar. Anche a Wei- 
mar, ove per l’ influenza di Goethe sorgeva un teatro di corte 
ben fornito , si prese la risoluzione di dare maggior impor- 
tanza alla scena colla proscrizione di mediocri produzioni e 
col rappresentarvi solamente i capolavori degli autori moder- 
ni. A questo fine trasmigrò Schiller, cui l’occupazione di Jena 
più non confaceva nel suddetto luogo, dedicando poscia insie- 
me a Goethe lutte le sue forze al teatro. Gli attori vennero in- 
vaghiti della nuova tendenza ed in essa esercitati ; oltre i pezzi 
di Schiller, si rappresentavano porci drammi più pregievóli di 
Lessing, come eziandio le poesie drammatiche di Klopstock e 
Stolberg, quantunque queste ultime fossero piuttosto desMnate 
ad esser lette, che a venire recate sulla scena. Ed essendo tutto 
ciò ancor poco a completare un buon repertorio, si ricorreva, 
onde supplire al vuoto, alia riduzione di lavori stranieri. A 
questo scopo riformò Goethe i pezzi francesi «Tancredi e Mao^ 
metto» (di Voltaire), Schiller ia'« Fedra » (di Racioe), la novella 
orientale « Turandot «(secondo Gozzi) e due commedie francesi 
di Picard (« il nipote come lo zio » ed • il parassito »). Vennero 
ridotti anche drammi spagnnoli ed inglesi , ed il IHacbeih 
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dì Shakspearé fu riprodotto, per la traduaione di Schiller, nel- 
la sua vera forma e tragica dignità sulle scene di ' Weimar. 
Tale quantità di estere produzioni avrebbe potuto divenire 
pericolosa pel teatro nazionale, se Schiller dopo il suo tras- 
loco a Weimar, e per altrui istigazione e pelle proprie ri- 
strette circostanze, non fosse stato spinto con pregiudizio della 
debole di lui salute a fornire ogni anno il teatro di un nuovo 
lavoro drammatico. Alarla Stuarda (1799) c la pulcella di 
OWeans (1801) non poteano offrire argomento più propizio 
al genio drammatico del poeta : si travede però in essi la 
propensione pel romanticismo di moda, in quello, cioè, nel 
carattere fanatico di Mortimer, in questo nell’ esaltazione re- 
ligiosa e nel cavalleresco coraggio dell’ eroina. Nella tposa di 
Alessina (1804) sono uniti con molta destrezza c felice scelta 
del luogo dell’azione gli elementi antichi e moderni giusta la 
forma e la sostanza. Il coro ed il misterioso fato, che reggeva 
i destini degli uomini, ci ricordano gli antichi, mentre le pas- 
sioni amorose e la fusione delle opinioni religiose cristiane col- 
le pag.ine, appartengono alla romantica. A questo bel pezzo 
originale seguì l’ultinio prediletto dramma di Schiller il Gu- 
glielmo Teli, che il poeta mise, poco prima della precocé sua 
morte, a cuore della nazione come una seria ammonizione in 
quei tempi nngustiosi. Non meno del Walicnsteiii, ottenne que- 
sto lavoro colla relazione storico-patriottica un alto significato. 
Tra grandiosi disegni (« Uemetrius, i Maltesi ») esalò Schiller lo 
spirilo suo prezioso il 9 maggio 180.5. 

5. Lbttsbatobz bohauti ca. 

§ 92. Questo genere di letteratura, che nello spazio bur- 
rascoso del settimo decennio riacquistò novella vita, guada- 
gnò ben presto solido terreno e tale importanza per la nuova 
cultura , che a lei si rivolsero per qualche tempo anche gli 
iugegni più eminenti, servendosene qual cornice ad abbellire i 
loro prìncipii, le loro idee, le loro osservazioni ed esperienze. 
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Autuenlandosi coll* iucremeuto della cultura anche il numero 
dei lettori, la facilità del componimento ed il pubblico desìdc* 
rio per nuove letture allettarono molti a dedicare le mediocri 
loro forze al genere io discorso. Questa letteratura che, come 
presto sorge cosi celercmente svanisce, non merita un postò 
nella storia della cultura di un popolo, per quanto altiera ezian- 
dio si presenti, e per quanto oltre estenda la sua cerchia. Nella 
letteratura romantica si distinguono tre specie principali : i ro- 
manzi storici, i romanzi istruttivi e quelli umoristici. La prima 
specie, io cui emersero gli Inglesi (Walter Scott) è la più fecon- 
da di sterili prodotti, pèr cui non- faremo ulteriore menzione. 11 
secondo genere, che s’abbarbicò al suolo tedesco, nacque in un 
tempo di angustia e di sconvolgimento, allorquando T audace 
gioventù anteponeva un mondo ideale poetico all’attualità, che 
le era nemica. 

% 93. Romanzi umorUlici. Questi appoggiaronsi in buon 
numero agli autori Inglesi ( Smollet , Fielding, Goldsmith ), 
oppure agli Spagnuoli (Don Chisciotte e Gilblas), e dipiogeva- 
no per eccellenza caratteri originali e bizzarri, nei quali pre- 
dominava o una passione , o qualche debolezza. Molteplici tra- 
duzioni dei mentovati e di consimili scrittori stranieri facilita- 
rono e favorirono questo genere, che si fonda più o meno 
sull’ imitazione. Mancando però in Germania quella libertà di 
vita pubblica, che era concessa ai romanzieri dalla gran Bre- 
tagna, cosi si aggirano le opere umoristiche tedesche su di sin- 
gole opinioni 0 di millantate dottrine. Consimile fu la tendenza 
di Uermtt della Pomerania, che con una lunga serie di roman-* 
zi , tra i quali il più noto ■ il viaggio di Sofia da Memel in 
Sassonia » volle sfoggiare i suoi principii morali, le sue viste 
sol matrimonio , sull’ educazione femminile e la sua opinione 
sullo stato clericale e sul modo d’innalzarlo. Cosi pure appro- 
fittò il poeta Hipptl dei romanzi, quanto vanagloriosi, altret- 
tanto di poco buon gusto, intitolati w il corso della vita in 
linea ascendente, le scorrerie del cavaliere A — Z, ccci » per 
esternare l’ intimo suo sentire, le vicende dei suoi parenti ed 
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amici, le proprie opioiooi religioso e scienlilichè, qaanlanque 
egli slesso fosse un uomo fìnto ed ambizioso. Nelle sue • gi- 
te trasversali * (Querzuge) si trovano espressi vaij pareri sulla 
esistenza e il pericolo delle società segrete, per le quali lo scrit- 
tore di politica oscura, avea una grande propensione^ Nel liber- 
colo sul matrimonio sta in favore delle donne, che secondo lui 
dovrebbero in ogni rapporto essere equiparale al sesso ma- 
schile JUuiàusdì Jena (1735-87), maestro ginnasiale in Wei- 

mar, attenendosi aU’ironia di Wieland, si prende giuoco di Lava- 
ter u nei viaggi fisionoinioi ■ e tende nelle « fiabe popolari • 
(Folksmdrchtn) ali’ingenua esposizione della semplicità popo- 
lare. — Anche i romanzi di Lafontainc aveanu per isoopo di 
abbattere certi pregiudizi inveterati nell’ educazione e nelle 
varie condizioni. — Più fecondo e fornito di giuste cogni- 
zioni degli uomini, di quella che Io fossero gli or accenna- 
li scrittori , emerse Maurizio Aug. de Thummel (1738-1817^. 

I suoi ■ viaggi nelle provincie meridionali della Francia » 
mirano a colpire i difetti essenziali di qiiclPepoca. Descrivono 
essi con elegante stile e molto acuendo la curiosità del let- 
tore, la vita marineresca di un uomo, che vessato dall' ipo- 
condria e da molti altri mali di animo e corporali, intraprende 
un viaggio in Francia, ove giunto, si dà ciecamente all’ amore 
ed al godimento epicureico della vita, e divenuto finalmente 
savio e liberalo da molli errori, fa ritorno alla patria. 

§ 94. Jean Paul. Il posto di onore tra i romanzieri umo- 
ristici viene senz’ altro occupato da Giovanni Paolo Fed. Rich- 
ter, le opere del quale si rendono intelligibili soltanto colla 
estesa conoscenza della storia e della progressiva coltura 
deir autore. Cresciuto nel silenzio di campestre solitudine ed 
allevato in misere condizioni, rimase Jean Paul abbandonato 
alla viva sua fantasia ed al sentimentalismo, che generarono 
in lui un desiderio intenso alla tacita e ristrettissima vita di 
colui che di poco si accontenta; il qual desiderio forma il tuono 
principale, la base dei suoi patetici componimenti. Frequen- 
tando la scuola fece rapidi progressi e concepì amore per le 
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scienze; ma la morte del padre lo impedi -di soITcrmarsi prò 
a lango all’ università, e ridotto in estrema miseria dovette 
procaceiarsi colla penna il sostentamento. Egli leggeva sol* 
tanto quei libri, che gli potean essere iittlij e ne ritenne pura* 
mente ciò ebe addiceva al suo modo di pensare e di sentire, per 
cui vediamo rallentato in lui quel progressivo sviluppo, che 
scorgemmo nella istituzione di Schiller e di Goethe. Coltiva^ 
va -con tutta cura i sentimenti della prima gioventù, che poi 
trasportò nelle sue opere, ove rifulgono principj d’ illimitah» 
virtù,' sensi d* innocenza e di purità, idee esaltate sull’amicizia 
e sull’ amore. Questo mondo ideale, formatosi nella di lui men* 
te, sta però in contraddizione colla realtà, per cui la pittura 
di tale contrasto è la base dei romanzi di Jean Paul, i quali 
vestono un doppio carattere, l’umoristico, perseguitando con 
ironico spregio la mondanità; l’ideale, facendo figurare gli 
eroi come modelli di ogni perfezione e purezza d’ animo. 
L’ azione viene poco contemplala ne’ suoi romanzi ; il merito 
principale sta nel ritratto delle varie passioni. Non possedendo 
egli esatte cognizioni, nè amore alla letteratura classica , ri* 
fintossi di attingere a quella fonte, ed errò quindi in isconcczza 
di forme. La fantastica maniera di esporre, l’innesto di straniere 
cognizioni, d’immagini oscure, di similitudini ed illusioni stra* 
vaganti gli resero contvarii fino da principio tulli gli uomini 
colti ed amanti dell’ ordine e delle forine. Rimasero perciò'! 
suoi romanzi lettura diletta delle donne, che trovano piacere 
nell’idealismo, nè punto si curano delle regole dell’arte, e che 
si trasportano facilmente negli amori erranti del medio evo^ 
sugli eremitaggi degli orientali, nelle catastrofi sotterranee e 
morti apparenti, tra fantasmi e consimili argomenti daU’uuto* 
re toccati. 

§ 95. Opere di Jean Paul. Scrisse questi molle opere, nè 
gl’ impieghi conferitigli in seguilo dalla reggenza di Baviera 
lo distolsero dalla sua voglia indomita di comporre. 1 primi 
suoi scrìtti sono di contenuto satirico c dimostrano come 
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avesse letto diligentemente lo scrittore Swift. Nei ■ processi 
Gròlaodesi » e negli^ « estratti dalle memorie del diavolo»- 
spiega grandissimo acume in frivoli soggetti. Lo stile tende , 
al miracoloso, c straboccanti sono le similitudini; rumore) 
aspro ed ostile , come non scorgesi negli altri suoi componi* 
menti, quasi tutti sentimentali. — li misero esito di queste.^ 
satire lo guidò al romanzo umoristico, al vero campo della 
sua attività. Nell’opera non completa « il palco invisibile n si 
presenta già il commovente sentimentalismo unito al frizzo ,t 
la quale mescolanza di serio e scherzoso costituisce relemento 
caratteristico dei suoi romanzi. L’< Espcro » è quasi tutto po* 
litico ; l’autore si trattiene nel descrivere le miserie umane, il 
due susseguenti romanzi « Quinto Fiiein » e « fiori, frutta. 
e spine, ovvero ; nozze, stato conjugale e morte , deli’ avvocato 
dei poveri Siebenkàs » appartengono al vero genere umoristi- 
co. Esse sono descrizioni idilliche, in cui lo -scrittore riesci a 
maraviglia. Ma la sua natura lo spingeva a riunire le piii va- 
rie discrepanze ; noi osserviamo perciò il poeta die si mani- 
festamente possedeva il dono di afferrare con facilità e preci- 
sione la vita reale , occuparsi nel <r, Kampanerthal » eoa 
dottrine sulla divinità e sull’ immortalità. — >;Più compito ci 
appare Jean Paul nel < Titano » e nei a Flegelsjaknn » (anni 
delia sconsiderata giovanezza), i quali possono passare pei 
migliori romanzi suoi. Vi dipinge con sorpròndeuté ^ verità 
le nature titaniche dell’epoca,- gioita la parte 'nobile idealo 
quanto dal lato della corruzione ; c’è bensì un po’ di esagera- 
zione, Dulladimeno v’è molto del vero e del profondo. In 
questi rende palpabile nel modo più propizio la doppia ten- 
denza sua propria, porgendoci il ritratto di due fratelli af- 
fatto tra loro diversi,, 1’ uno modello di sognala innocenza 
giovanile e sentimentale, l’altro uomo di mondo ed umoristi- 
co. In queste due opere sembra l'autore avere esausta lo sua 
fantasia, perlocchè i susseguenti romanzi sijrcpuiauo di mi- 
nore entità. Gli ultimi lavori di esso sono la 'maggior parta 
scientifici («proemio all’estetica; Levano , ovvero sistema 
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pedagogico : Seltns, ovvero suirinunorialilà >); ma come poco 
era profondo nelle scienze, cosi meschino ne sortirono reffeUo. 

§ 9G. Ampliamento della letlcrùtura romanzesca,. Niun 
altro genere di letteratura venne tanto coltivalo e trovò tanti 
lettori che il romanzo; ma pure in vcrun altro genere si fece- 
ro cosi valenti delle mediocrità rendendosi schiavi imitatori 
degli stranieri, come in questo. Il romanzo uniorislico fu dopo 
di Jean Paul quasi del tutto negletto; i soli. Augusto Laiigbeiii 
di Dresda ( 1751-J835 ) col « Tommaso Kellcrwurm, Fran- 
cesco c Rosalia, lo sposo senza sposa, » ed Ernesto ff'agner 
di Meiningen (t7C7-JSi2) nel « pittore viaggiante, viste di 
Vilbaldo sulla vita, viaggio alla patria > ecc. si acquistarono in 
esso'qualche fama. 

Crebbe all’incontro, a guisa di diluvio, il numero dei ro- 
manzi storici , e quantunque meschini ne fossero i prodotti, 
trovavano sempre più lettori ed empivano gli scaffali delle bi- 
blioteche circolanti , offrendo alle classi dei meno colti un 
pericoloso tralteoimento. Gli scritti più vecchi di questo ge- 
nere di Meisner e Fessler, che ricavavano gli argomenti da 
epoche remote , offrivano bensi mono pericolo, ma cran pure 
meno divulgati. Ma allorché il medio evo veniva dai romanzie- 
ri decantalo pel secolo d’oro dell’umanità, ed in virtù di 
La Motte Fouqué \a cavalleria ed il culto delle donne, ravvolti 
in mistico velo, ritornarono in fiore; allorquando la giovculii > 
studiosa trovava diletto nel costume di vestilo antico-tedesco 
e nei capelli lunghi, nonché fanatizzava coll’ idea di un impe- 
ro tedesco ; in allora divenne il romanzo cavalleresco la lettu- 
ra prediletta della nazione ed empi i cervelli con immagini 
fantastiche ed utopie insulse. I romanzi cavallereschi di Spics 
io aggiunta ai numerosi romanzi di masnadieri (Ràuberroma- 
ne), introdotti col < Rinaldo Rinaldini » da Yulpius, il cognato 
di Goethe, produssero nelle classi medie una tendenza spiri- 
tuale consimile a quella prodotta dai romanticismo coll’cnlii 
siasmo per Farle e colla ristaurazione dei feudalismo nelle clas- 


Digitized by Google 



si elevale ed erudite. U gusto per questa sorte di romanzi , 
tra i quali non fu che quello « tradizioni di tempi remoti » 
(Sagen aus der Yorzeit) una onorevole eccezione, fu soltanto 
passeggierò ; il buon senso del popolo non si lasciava affatto 
abbagliare ed appetiva nel romanzo storico degli argomenti 
che almeno si avvicinassero al vero. Ciò ebbe per conseguenza, 
che la storia moderna venne adoperata come base della lette- 
ratura romantica, e che comparvero delle opere, che quan- 
tunque compilate con mediocre ingegno e descritti i caratte- 
ri con mera superficialità, si appoggiavano però sulla vita at- 
tuale e porgevano al lettore una qualche istruzione. Di questo 
tenore meritano di venire particolarmente citati ì romanzi di 
«OM der Falde, Matiff, Steffeus e Zschokke , parte in riguardo 
alla loro popolarità c parte per l’ intrinseco del loro -conte- 
nuto. — ' 

Aug. Amadio Meùiner nativo di Bautzen 4753, -|- a Fulda 
4807, autore dei ronuinzi « Alcibiade ; Masaniello ; Bianca Cap- 
pello. > — Fettler Ignazio Aurelio nat. 4756 in Ungheria; dapprima 
cnppurcino poscia nel 4791 passalo al protestantismo, spiegò moita 
attivitò in Russia, 4839. I più noli dei suoi romanzi sono : « Marco 
Aurelio ; Aristide e Temistocle ; Attila. » Molto interessante è 
la sua propria biografia. — Fan der Felde Francesco nativo di 
Breslavia 1709, -f- 4824. Sono notissimi i di lui romanzi : c La con- 
quista del Messico; 1 Liehteiistein ; Crisiina e la sua corte. » — Gu- 
glielmo Hauff noto nel 1802 a Stultgarda, -f- 1827, uno dei più colti 
novellieri, apri la sua carriera letteraria con favole, ove c' è molta 
lànlasia e bella esposizione ; le « memorie del diavolo • sono fram- 
menti di ritraiti del mondo presente ^ « I' uomo nello luna ■ è una 
parodia dei romanzi dell'arido scrittore de Glauren, uomo effemi- 
natissimo. — Enrico Sleffens Norvegese a Berlino 4845 , insigne 
filosofo, naturalista e poeta. Presso agli studj filosofici occupavasi 
pure con temi ecclesiastici, ma sempre in favore dei dogmi di Lute- 
ro. Ilinomate sono le « novelle: lo famiglia Wolsetfa e Leitb; i quattro 
Norvegesi ; Molcolm. » l.a sua biografia « ciò che io sopra vissi • 
si estende in 40 volumi. — Enrico Zschokke nato a Magdeburgo4774, 
visse il più dei suoi giorni nella Svizzera, ove trasse una vita nioito 
attiva iieila scòlasiica, nella politica e nelle belle lettere. Tra i molti 
e vari! di lui scritti tono da notarsi: 1) Poesie drammatiche ( ■ Abel- 
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lino, H bandito; Giulie dè Sassen »); 9) Opere storiche : « La storia 
del popolo di Baviera e dei tuoi principi!; frammenti diversi tul> 
le vicende della Svizzera. » 3) Scrìtti popolari : « il villaggio degli 
orefici ( das Geldmacherdorf ) ; Maestro Giordano; il guardabo* 
sebi delle Alpi > e a. A) Periodici: c Sehweizerbote ; Miscellanea 
per conoscere il mondo attuale ; rìcreazioui > e. a. 5) Komanzl, 
tra i quali : ■ il creolo ; A lamontade ; Jonathan Froek ; Clemen- 
tina » e a questi si aggiungono i ■ quadri della Svizzera > ri- 
tratto storico naturale. 0) Il libro molto divulgato : « Ore di 
devozione » in 8 volumi, ebbe 96 edizioni. 7) < La propria osserva- 
zione (die Selbstschun) una specie di biografia di se stesso -{- ( 37 
giugno 1848). 

L' importanza ognor crescente della letteratura roman- 
zesca nella vita sociale, ebbe per conseguenza ebe anche i poeti 
più distinti, ad essa si dedicassero. II componimento incomple- 
to di Schiller ■ il visionario ■ fece sorgere una quantità di ro- 
manzi di stregoni e di spirili (Zauber uiid Geisterromanen), 
mentre Goethe colle sue novelle ci additò il sentiero alla vita 
famigliare ricca di piaceri e di passioni, di lotte e d’ intrecci, 
spronando i romanzieri a rivolgere i loro sguardi sull’ attuali- 
là c ad indagare ogni rapporto famigliare e sociale. Con tale 
estensione di forma adottata a più argomenti, non è da stu- 
pirsi, che i moderni scrittori, i quali nei loro lavori lettera- 
rii non sempre si tcncano ligi al soggetto, ma anzi amavano 
le digressioni per non sagrilicare una delle loro idee od os- 
servazioni, coltivassero il romanzo. Cosi immermann, Heine, 
Gulzkow, Schuckiug, e Sternberg. Anche Spindler^ fu a lungo 
il romanziere accarezzato, essendoché le sentimentali pitture 
della vita famigliare di Lafontaine venivano già collocate nello 
sfondo. Imperciocché questa è la comune sorte degli scrittori 
di romanzi ; la loro gloria svanisce si presto come viene 
acquistata, essendo il favore del pubblico capriccioso cd in- 
costante come quello della fortuna. 

Carlo Immermann nato net 1796 a Magdeburgo, morì nel 
1740 qual coniigliere del tribunale di Dusseldorf, ove avea anche 
assunto la direzione del teatro. Esimio drammatico • i principi di 
Siracusa ; la valle di Ronceval; il re Perinodro ; l'occhio deU'amo- 


Digitized by Google 



m 

ré ; » ed nitrì- molti ) estese oncor di più In sua fama eoi suoi 
racconti e coi romonzi « gli epigoni e Mùiicklmiisen. » — Alrs- 
Siindro barniie dj Ungerli - Slernberg unto nel 1806 preaso Re- 
vol nell’ Eslliland, e dopo lunghi viaggi stabilitosi n Viemia, è uno 
dei più fecondi novellieri, inn senza sole e senza penetrazione; con- 
servò acriipoloanmente nei snoi'scrilli lo stile piano. — Carlo Spind- 
fer nato a Breslavia 1790, dumicilialo a Raden-Baden. Tra i suoi 
romanzi fecero molto rumore; « I’ Kbreo ; il Gesuita, e l'Inva- 
lido. » Egli aflaiicti ron trop|>e prodnzioni il suo ingegno, per cui 
le opere posteriori ■ il vendi-iiccelli di Janebas, > la strenna ■ Non 
ti scordar di me (Vergissraeinnicht) ■ vennero anche poco apprezzate. 

6. Teccmiaja di Goethe e la poesia RostAnriCA. 

S 97. Diffusione della letleraiura tedesca. Sul finire del 
secolo XVIII forniavono Jena e Weimar il punto centrico del- 
l’opcrositù letteraria, come non mai venne conecntrata in uno 
spazio di terrena co.si angusto. Ma venuti a morte uno dopo 
l’allro i più grandi poeti, ed avendo le mal avventurate guerre 
reeato un dissesto ai circoli studiosi, cessò pure quel paese di 
essere il convegno degli uomini dotti; Weimar non rimase più 
la metropoli della poesia, e tutte le cìttù cominciarono a splen- 
dere dì propria luce. Con stupore si eontcmplavano i progres- 
si che fece la cultura sul suolo alemanno ed in lutti i eeti. Gli 
sguardi degli altri popoli si rivolgevano verso la Germania; e 
quella nazione, che finora appagava i proprii bisogni intellet- 
tuali su dì pascoli stranieri, serviva ora di esempio e modello 
ai Francesi, agli Inglesi ed agritaliani. Ad onta che Napoleo- 
ne vedesse di mal occhio l'inclinazione dei Francesi per la cul- 
tura tedesca, ed esìgliasse Madama de Stael, perchè osò di glo- 
rificare in un libro sulla Germania altro popolo non francese, si 
feee pure l’influenza tedesea ovunque valente ; la classica no- 
biltà e la politura antica s’introdussero a Parigi alla neo-eretta 
scuola romantica-modema. Nè gli stessi Inglesi si seppero sot- 
trarre a questo influsso. 11 più distinto dei loro poeti lord Ba- 
roli, riuni in se l’impeto liberale, la filosofica tolleranza in opi- 
nione religiosa dei celebri poeti tedeschi, nonché il senlimcn- 
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talismadi que’romaDzieri. Anche nella Polonia, uell’Ungheria o 
nella Scandinavia si schiuse il cammino all’alemanna lelteratu- 
ra. La gran guerra dei popoli contro Napoleone, la quale come 
im di le crociate, mise quasi tutti gli stali d’ Europa sotto le 
armi per abbattere il potente despota, favori e facilitò la di lei 
propagazione. Nacque una specie di letteratura universale, in 
cui non dovea dare il tuono e la tendenza, il gusto speciale 
di una nazione , ma nella quale aveva pregio ed omaggia 
tutto ciò che una nazione valeva a creare di. bello e di grande. 

Ànnot I. I drammatici romanzieri dei Francesi, di cni alla te« 
sta stava Minore Vijo, tralignarono in un ammasso esorbitante di 
vizj e di abbominevoli azioni. — Parlavamo già del a Genio del Cristia- 
nesimo » di Chateaubriand i nello stesso spirito romantico religioso 
sono concepiti i di lui « Martiri > e la descrizione del viaggio a Ge- 
rusalemme. — Il noto ordtore politico Lamartine, l’autore delle poe- 
tiche meditazioni religiose e del brillante racconto dei viaggi in 
Siria e Palestina osservava sulle prime la medesima tendenza reli- 
giosa, politica, letteraria ; ma passò negli ultimi anni dal partito dei' 
legittimisti olla liberale opposizione. — Scrittrice piena di spirito ò 
Madama Dudevant, sotto il nome di < Georg Sand » che rapprraen- 
tando. I’ opinióne rivoluzionaria vuol far valere i princtpii dell’ iodi- 
peudenza nel dominio dell’arte e della costumatezza. , 

jinnol. IL Lord Byrou, poeta d' insigni talenti e di fervida 
fantasia, ma di un carattere al sommo irascibile ed incapace di fre- 
nare r impeto delle proprie passioni, roinliis-ie una vita dissoluta ed 
avventuriera, Ano a tanto die, presa parte nella guerra di liberazio- 
ne della Grecia, trovò a Missoluiig! 1u tomba. Le di lui sensibili os- 
servazioni e r esperienze fatte durante' i viaggi nel Portogallo, nella 
Spagna, Svizzera, Grecia e nell’oriente, vennero espresse coti sin- 
golare attrattiva nei due grandiosi componimenti epici « li peregri- 
uaggio di Childe Harold • e nell' incompleto u Don Gioounni. a 
Presso questi sono di maggior rilievo i seguenti racconti poetici ; 
« I.a sposa di Abydos, il Corsaro, Mazeppa; i lavori drammatici: 
Manfredo (una imitazione dui Faust di Goethe). Marino Fallerò , i 
due Foscari, nouchè trai componimenti lirici le di lui' < melodie 
£&raicAe. » Nel mentre la sua vasta fantasia s’ inQanma peila ma- 
gnificenza di questo mondo e serve di odio cóntro i tiranni, muove 
lagno. ed ancia U suo sentimentalismo qualche fa|iilo aqiorc. li suo 
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fbrte »ta nello detcriiione delle «cene et» destano orrore e raeca> 
prìccio. 

§ 98, Carattere dd roìnanticiitno tedesco. La Gcnnania fa 
senz’ altró la culla di questa nuova letteratura universale ; la 
posizione e la cultura di quel paese assieme all' indole del po- 
polo sembrano di avere voluto renderla guida e custode delie 
' produzioni intellettuali. E chi mai sarebbe stato più idoneo ad 
assicurare alla patria questo posto di onore, se non che i capi 
romanzieri, colle superbe loro doti, colla eccitante attitudine 
e colla suscettibilità per le bellezze della letterature forestie- 
ra I Se fossero essi progrediti sul cammino di Schiller e Goe- 
the, abbandonando la boria di voler figurare come creatori di 
nuove scuole, quanto maggior gloria avrebbero eglino rag- 
giuntai Ma Schiller, l’ idolo dell’ispirata gioventù, venne tatto 
ohbliato dai romanzieri moderni, che sconoscilorì dello spiri- 
lo dell’epoca, ambivano di cercare nella superstizione del me- 
dio evo un argine contro la' temerità dei razionalisti. Cosi 
Federico Schlegel, Clemente Brentano e Zaccaria fremer. La 
scrupolosa indignazione della religiosità dei tempi passati, la 
cavalleria, il culto delle donne, e la negromanzia occupavano 
le loro menti. Con rara perspicacia però aflerravano l’ idee 
di quei scrittori, i quali come Shakspeare, Calderon, Cervantes 
c. a. descrissero qne' tempi e quei costumi. Nel trapiantarli 
sul suolo tedesco , nel ricopiare antiche leggende e canti 
popolari, nel porre in chiaro la poesia orientale, e neU’indaga- 
re il nesso della storia colla mitologia giace il merito princi- 
pale dei novelli autori di romanzi. 

§ 99. Novalis. Schlegel. Tieck. Qual fondatore della nuova 
scuola romantica si risguardava T intempestivamente mancato 
poeta lirico Piovalis (1772-1801) sì pei di lui patetici componi- 
menti, che per aver spiegato nel suo romanzo KEnrico di Ofler- 
dingen » lo scopo e le vie da percorrersi dai romanzieri. — Più 
significante fu l’operosità dei fratelli Augusto (1767-1846) e 
Federico iSc/ilegel (4772-1829) e del loro amico e compagno 
Lodovico Tieck di Berlino (nato nel 1773). Augusto Schlegel 
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crebbe in fama per i suoi Scritli eslclici e'erilici, e portico* 
larmente per le sue lesioni sull' arte drammatica e sulla 
letteratura, pel sottile giudjzio riguardo alle poesie stranie- 
re, come pure per la traduzione metrica di Slialfspearc. Fece 
pure dei lavori sulle lettere indiane e sulla lingua sanscrita. 
Meno felici ricscirono le poesie liriche e drammatiche (u Jon; 
un’antica tragedia; Arion e. a. m. »). Divideva con lui l'istesso 
amore pella lingua degli Indiani il fratello Federico , che du- 
rante il soggiorno a Vienna depose il prisco liberalismo o la 
volubilità, che lo indussero a compilare il frivolo romanzo 
« Lucinda. » Nella storia dell’ antica e della nuova letteratura 
nonché nelle sue lezioni sulla' ^/oso/ia della storia sorse egli 
zelante difensore delia santa Chiesa romana e della gerarchia e 
nemico di aristocratici pregiudizii. Uomo per natura conset'vati- 
vo,' nutriva opinioni politiche ad ogni innovazione contrarie. -- 
Se sono da pregiarsi i fratelli Schlegel pei loro lavori let- 
lerarii e pelle sagaci critiche (il periodico « Ateneo ■•), non lo v 
sarà di meno Tieck pei suoi prodotti poetici e teatrali. Giunse 
egli all’apice della sua fama colla riduzione drammatica di an* 
tiche tradizioni popolari e di favole ; di tal genere sono! dram- 
mi M Genoveffa, l’imperatore Ottaviano, Fortunato,» nonché le 
opere collettive: u finbc popolari di Pietro Leberccht »e « Pban- 
tasus. » La di lui tendenza al miracoloso, al mistico ed al 
fantastico fece di questa opera una lettura bencvisa a certe 
classi, che si rivolsero ora colla istessa indìITerenza ai miraco- 
li ed alle superstizioni, quanto erano prima increduli o libera- 
li. — Nel periodo posteriore di sua vita dedicò Tieck tutta 
l’attività alla novella, spiegando in essa moli’ arte e feconda 
narrativa. 

La venerazione in col Aug. Schlegel avea la poesia straniera 
diede no forte impidso a molte traduzioni. Cosi recò in versi i poemi 
degli illustri vati Tasso, Ariosto e Bojardo. Tieck tradusse il Don 
Chisciotte di Cervantes, ed altri, il Dante, Petrarca, Boccaccio, Ca- 
moens e via discorrendo. 

L’orieiitalisla llanimer scrisse a Vienna una storia degli Osma- 
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ni. Lodovico Tieek titubti per lunga pesza sulh) scelta degli atodii 
che fossero acconci ol suo genio produttivo. Rell’ orribile quadro 
orientale « Abdnllak > non traspejono ancora le sue viste. Chiara* 
mente si spiegò il poeta nelle finbe popolari e nel romanzo denomi- 
nato • l’emigrazione di Francesco Sternhald. » Il a Phantasus » è una 
collezione di leggende popolari , e di novelle romantiche ^ come 
V Helosine; i quattro figli di Aimone » ecc. I drammi dl'Jleek non 
sono di eflietto ed inetti a rappresentarsi, ciò che desta- non lieve 
sorpresa, essendosi egli molto occupato di cose teatrali nel suo 
posto di direttore degli spettacoli a Dresda, e quai traduttore di 
multe opere drammatiche di Shakspeare e di altri antichi dram- 
maturghi inglesi. 

§ 100. Se dai campioni del roinaiilicisnio ci dirigiamo verso 
le altre apparieioni in questo ramo, troveremo generalmente , 
che la poesia romantica è più imitativa che creatrice, e che 
coll’ ajuto di buoni modelli fa consistere ogni pregio nella so- 
la finezza delle forme e nella pulitura del verso e della lingua. 
Nella lirica signoreggia un tuono ottuso e melanconico , 
un tenero sentimentalismo, un lento languore. Cosi presso 
Tiedge (nella Urania), cosi presso Baggeun, Mutthiston e Cha- 
misso. Nel dramma si accarezzò più le orride poesie dell’esalta- 
to Zaccaria /Werner, di quello che le vivaci produzioni sceni- 
che del talento di Enrico Klcist od i drammi storici di QH- 
lins. li linguaggio franco e leale veniva poco apprezzato ; si 
prediligeva l’ affettazione di un de la Molle fouquè,eìe ca- 
ricature di un Hofmann. 

Trai poeti imbevuti di fanatismo politico citiamo Seume, Zscokke 
(che dovette rifugiarsi nella Svizzera ) ed il summentovato Kleist, 
che per rancore di vedere la Germania si avvilita durante la con- 
federazione Renana, si tolse la vita. Tra i lirici più cospicui figu- 
rano; Massimiliano de Schenkendorf (1783-1817) di Kiiiiigsberga, 
amicissimo della famiglia di Jung-Stilling, per lo chè anche I di lui com- 
ponimenti sono ripieni di religiosità cristiana \ Lodovico Kosetjarlen 
(1758-1818) Mecklemburghese scrisse principalmente idilli («Giocon- 
da») e romanzi ; il volubile entusiasta Danese Aoi/geseii, da cui una 
epopea idillica (« Parthenalde ») ; Tiedge (domiciliato ultimamente 
a Dresda), il qijale, secondo lui, riceveva l’ispirazione dalle notti di 
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oscura uiesUiia e nella lolUndiae della natura ; la di esso elegia 
didascalica « Urania » esalta Iddio e l'immortalità; l’amico e patriota 
di Tiedgp, il fantastico ma armonioso JUnthitson, fu cultore come 
gli altri del tenero cordoglio. 

* Tra i drainmalici meritano onorevole menzione : Enrico Kleùt 
(« il principe di Homburg ; Gattina di Ileiibronn; l'orcio in frantu- 
mi»); lUaiteo </e Co/fi» (1779-1823) di Vienna (« Coriolauo; Regolo 
e. a^ »); il Danese Oehlentchldger, che nei suoi pezzi sentimentali ci 
trasporta nella mitologia di remota epoca scandinavica ; Zaccaria 
Werner , d' irregolato ingegno e fecondtf di fatali presentimenti 
(vedi le di lui tragedie « la madre dei Maccabei ; il ventiquattro di 
Éebbrajo; Mortino Lutero e rimanenti.») (juest’ ultimo fu il pro- 
motore delle cosi dette tragedie del destino, che vennero poi col- 
tivate da MQIIner (■ la colpa >), da Grillparzer («ravola») e da Hou- 
nald, nonché loml^ttute dal satirico von IMqtcn. 

lidie novelle e nei romanzi si distinsero : Achim de jtrnim 
( -f- 1831 poeta eli più che mediocre fantasia e suscettivo quanto 
mai pella magnificenza del romanticismo del medio evo. Unito all'a- 
mico Clemente Brentano intraprese a raccorrà gli antichi canti e le 
favole popolari, le quali fornirono poi copioso argomento ai loro 
romanzi (■ i guardiani della corona ; povertà, ricchezza, colpe e pe- 
nitenza della contessa Dolores • ecc.) ed ai drammi (• Halle e Gernsa- 
lenime; gli eguali e. a.»), che tutti fanno testimonianza dei poco as- 
,sennati sforzi di questa sciinla. 

- § 101. Le guerre per la liberazione fecero splendere an- 
che nel campo della fosca poesia chiara una luce, quanluo. 
que per breve tratto. Risuonò cioè la lira toccata, dal magna- 
nimo Teodoro AòmerdI Dresda (figlio d’un amico di Schìiler) 
e da. Vhland di Tubiogen, e da Maurizio Àrndt e da Federico 
Riickerl, i quali con soave accordo ammonivano la pairia a 
non obbliare ciò che ii genio di Schilier le avea posto in cuore. 
Ha sventuratamente col scemare dell’ entusiasmo guei riero si 
addormentò pure lo slancio di que’poeli; ed il romanzo solo, 
come quello che più fruttava, formava la sfera della loro at-, 
tività. Rorner, che militò nelle schiere dei volontari condotti 
da Lùtzow, rimase in guerra. Riickert favori il romanticismo 
orientale (le rose dell’ Oriente -, le poesie indiane Nai e Damq- 
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janti, e quelle ad imitazione dell’ Arabo llnriri) ; nò singole 
voci volevano a piegare la corrente dei tempi, dirigendola a 
ciò che nei momcnli alluali facea sentito bisogno. 

T>-odoro Kónier di nresd«{l?l)l-l813) si recò, percorsa la cai^ 
riera degli studi da Lipsia a Vienna, ore si diede dapprima a cono- 
scere con dei drammi « il domino verde; la guardia notturna, > e 
specialmente con quelli di carattere grave « Edwige , Rosman- 
da e Zriny. » Questo ultimo, scritto con lo spirito di Schiller, pro- 
dusse in quelPepoi'a di ò-rmento mediante la viva esposizione di vero 
coraggio eroico, il massimo e, Tetto. Il suo componimento i « lira e 
spada » viene apprezzato dai popolo tedesco come un caro retag- 
gio. — Lodovico Vhland nato nel 1787 a Tùbingen, ove nel 1803 
si applicò alle scienze legali. La prima raccolta, delle sue poesie 
patriotiche, comparsa nel ISl.ó, ebbe dappertutto afleltuosa acco- 
glienza. Dall'anno 1819 in poi, cooperò esso solertemente come 
membro degli Stati Wùrtem!)ergliesi, per cui rinunziò alla catte- 
dra di professore di letteratura tedesca. Apparteneva ai più caldi 
rappresentanti dell’ opposizione costituzionale. Oltre dei suoi canti 
patriotlci, delle ballate e romanzi da lui composti, obbiumo pure dei 
drammi di non comune pregio. Tali sono : « Il duca Ernesto di 
Svezia; Lodovico il Bavaro » e. a. — Maurizio Àrndt nato nel 
1761) nell’ isola Riigen, studiò a .Iena ed intraprese molti viaggi, che 
chiarirono ed estesero le sue viste. Professore a Greifswalde, com- 
pose uno scritto liberale ■ Lo spirito deli’ epoca, • che lo fece ca- 
dere in disgrazia di Nnpcdetfne. in seguito di che dovette soffermarsi 
per due anni a Stoccolma e' non potò ritornare in Germania che 
sotto il mentilo nome di Ailmann. Tfel 1812 portatosi a Pietro- 
burgo, ove spalleggiato dal cav. Stein si scatenò nei suoi scritti con- 
tro il dispotismo napoleonico. Creato poscia professore della sto- 
ria moderno in Bonna, venne tosto sospeso poiché gli a’ imputava 
di over preso parte a sconvolgimenti demagogici, pena immerita- 
ta, che lo saggezza delF or regnante re Fed. Guglielmo IV seppe 
tosto rimuovere. Delle di lui produzioni più recenti noteremo « la 
storia della Svezia sotto il reggirae di Gustavo III e G. AidoiroIV > 
e le sue «’ reminiscenze allo vita esterna. ■ — Federico Ruckert^ 
che dopo nn viaggio a Roma fu nominato professore deile lingue 
orientali ad Erlangen (1826) è poeta di una fecondità, di cui non 
bavvi esempio. Dietro al contenuto si possono dividere le sue poesie 
in componimeuti lirici di vario argomento, in traduzioni di poesia 
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orìentali ed in lavori di soi'getto rèiigioM («La vita di G. G. ; 
Baule e Davide ; Erode il Grande » ed altri ).— • 

§ 102. Fecchiaja di Goethe. Chi ama di inoltrarci ne* 
misteri della scienza o dell’ arte, non può di certo trovare 
gran diletto nell’ estendere soltanto romanzi, i quali racchiu- 
dono in se delle passioni quasi sempre sovrannaturali. Goethe 
non era giò poetd superficiale ; egli indagava ognora I' origi- 
ne delle cose j innanzi di dirrundcrsi nella loro descrizione. 
Vergava esso i risultati delle sue lunghe esperienze nelle 
« propilee » nel giornale « arte ed antichità » e nei suoi del-, 
tali sulla storia naturale (sulla cromalologia) } riferitosi ai 
bei tempi che furono,, voUe recarci nella biografia di se stesso 
intitolata « poesia e verità > una scorta sicura di costumi, gli 
avvenimenti c le persone degli anni di sua giovinezza. Questa 
opera interessantissima ci conduce innanzi all' alma tutto lo 
sviluppo progressivo dell’ illustre scrittore ; nel di lui >< viag- 
gio in Italia > e nei varìi « trattati sull’ arte, n p; e. nella bio- 
grafia di Ilackcrt e di Winckcimann, abbiamo una nitida pit- 
tura dell’ epoca importante in cui soggiornò su quel suolo 
ridente; dalla* campagna del 1792 ■ che intraprese coll’ar- 
mata prussiana al seguito del suo duca, rileviamo le sciagure 
che accompagnarono lo scoppio della rivoluzione ; nella nu- 
merosa collezione di lettere , scritte da lui nonché ad esso 
pervenute, possiam figgere lo sguardo nel recondito del cuore 
e della mente del sommo autore, i di cui ultimi discorsi tenu- 
ti in Weimar ci vennero da Eckermann, Riemer e. a. comuni- 
cati. Nelle « affinità adesive » ci porge Goethe un modello 
della nuova letteratura narrativa, ed in una serie di altri pic- 
coli racconti ci manifesta la sua compiacenza pel mistico e fa- 
voloso. Duranti le guerre di libertà, si ritirò dalla vita attiva e 
dilettavasi nella contemplazione dell’ Oriente. La senile età, 
di quiete bramosa, non potè resistere alle attrattive di quella 
lirica, ai nostri sensi superiore ; diede quindi alla luco il suo 
’« divano oriente-occidentale » (18'I8)', che non fu al pubblico 
men grata sorpresa, di quello lo fossero le mansuete Xeuie, 
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aerine per stimoio ricevuto dalla ■ poesia disperala » dì lord 
Byron. E poco prima di calare, vecchio di 80 anni, nei sepol- 
cro, affidò alia nazione la seconda parte del Faust, solenne al- 
legoria alla (iropria vita cd alla riforma della poesia. 

Rei primi due atti simbolizzano gli ttudj del poeta nel domi- 
nio della natura e dell’ antichità. Nel terzo veramente magnifico , 
viene figurato nel matrimonio di Faust con Elena 1’ unione del 
poeta romantico coll' antico : « il frutto di questo leg-ime (Euforio- 
ne) èia poesia ■‘omanzescn, un pento senza ale, un cerretano,-chc 
divide la sorte d’ Icaro > (con allusione a lord Bjron).' Nell’alto 
quarto si accenna la posizione del poeta durante la rivoluzione, e 
nel qirinto i tuoi rapporti verso la letteratura universale. 

y " 

7. liA LETTESATURA PIÙ BECENIR SOTTO L’iRFLUSSO' 

DKELE LOTTE POLITICHE. r- 

§ 103. Tendenze arUfocratiche e liberali nella letteratu- 
ra. La letteralurn,e specialmente la poesia, non si può soUrare 
re all’ influenza delle idee, di cui l’ epoca si sente compeiie- 
irata; essa porla quindi l’ impronta dei tempi , la quale ha 
d’ uopo della storia onde ricevere una luce più chiara. Così 
aggiravasi la poesia dei medio evo intorno alla cavalleria ed 
al culto delle donne ; nel secolo della riforma e nel periodo 
successivo sentiva la letteratura l’ influsso della Chiesa; come 
giace pure nella mancanza di grandiosi avvenimenti il difetto 
di un consimile punto centrico all’epoca della letteratura clas- 
aica tedesca ;,lacuoa che però il genio creatore^ degli Alemanni 
seppe tosto riempire. — Ciò cangiò di aspetto , allorché la 
rivoluzione francese si fece strada collo spargimento d’innocen- 
te sangue, calpestando le pristine usanze ed il pacifico modo . 
di vivere. I popoli di Europa tutta, e più d’ogni altro il tede- 
sco, vennero riscossi dal loro stato di quiete e costretti a pren- 
der parte in quella calastrofe di universale sconvolgimento. 

La liberti politica rese fanatici i eervelli, a tale che le stesse vit- 
torie della sacra alleauza non riescirono si iu breve ad assettare. .. 
Si sviluppò il partito conservativo in opposizione alle tendenze 
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demoernliche della rivolta, i romanzieri strinsero unione cogli 
aristocratici c eòi governi, imperciocché riputavano la lettera* 
tura qual privilegio delle classi agiate e eolte , e cercarono 
di sopprimere lo spirito rivoluzionario, ridestando i sentimen- 
ti religiosi, la poesia c l’ arte del medio evo. Ne venne la 
conseguenza, clic il popolo si atteneva esclusivamente ai suoi 
poeti, i quali generosi versavano I’ olio sui fuoco gié vara- 
peggiante. Elevarono le loro voci i liberali Uhiand ed Arndt 
(il quale ultimo nel sogno deirunité tedesca, perdette impiego 
e libertà personale), ed il cieco popolo prestava loro fiducioso 
ascolto. ISè gli sforzi dei più iugegnosi romanzieri, tra i quali 
ben anco alcuni illustri personaggi (il re Lodovico di Baviera^ 
il principe Gio. di Satsonia) nutrivano aspiro all’alloro poetico, 
nè quelli d’insigni nomini di stalo (come il ministro bavarese 
de Schenk e dei barone austriaco de IBilnch - Bellinghausen 
Federico Halm ), valsero a far tacere cotesti accanili liberali. 
L’idee di libertà e di amor patrio, espresse con tanto calore 
nelle opere di Schiller, troppo aflascinavaiio il popolo tedesco, 
cui occorreano ben altre molle per venire ricondotto sul retto 
sentiero, che le sole reminiscenze della gloria del medio evo. 

Il re Lodovico di Baviera nato nel 1786. Di lui abbiamo tre 
volumi di poesie liriche e dei brevi schizzi biografici di uomini illu- 
stri, dei quali ci fece erigere i busti in marmo nel suo edifizio no- 
minato < Walhnila > nelle vicinanze di Rrgensburg. — Gio. princi- 
pe di Sauonia nato nel 1801, fratello del re attuale e di Ini presun- 
tivo crede , uno degli uomini più culti dell’ alla aristocrazia , si 
occupò con sommo amore della letteratura italiani. Del profondo 
suo sapere ra'bclin testimonianza la traduzione metrica della Divina 
commedia di Dante, corredata di annotazioni storiche. (Essa vide 
dappriimi In luce, intitolata « Philaleles *). La di lui sorella mag- 
giore ÀuiuHa nota nel 179i, acquistò una faina nel mondo lettera- 
rio (sotto il nome di Amalia Ileiter) con una moltitudine di comme- 
die < Io zio, la sposa «lei principe, I' anello di promesso, il midri- 
cntore > ecc. ). .àiuhc lo stetto Re [Federico Antjnsto lì) si fe- 
ce conoscere •nme esimio scrittore di botanica. — Eduardo de 
Schenk nolo a Dòsseldorf 1788, fece nel 1817 passaggio alla Chiesa /• 
cattolica; nel 18'i8 nominalo consigliere di stato e ministre dtll’in- 
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terno nella Baviera, Introdusse le sever-e leg((i della censura e rì> 
roase zelante seguace dell'ullrnniontaiiism». Tra le sue preduzioiii 
liriclie e draoìinaticlie sì esali''» la Irogcdio « Belisario », — Frani-e- 
sro de MiXnch - Betliiighaiisi^it conosciuto come poeta sotto il no- 
me di Federico Halin, nacque a Cracovia nel lòOX II di luì dramma 
• Griselda * rappresentalo per la prima volta nel tS54 ebbe tale 
successo, che passarono inosservate alcune peeeh -, di cui va pieno. 
Riscosse pure fragorosi oppiausi il di lui dratiiun romiutico » il 
figlfo della foresta • mentre gli altri poetici suoi c nnponìmenll e le 
riduzioni di alcuni pezzi di Lqpe de Vega e di Sbalcspeare non 
vennero gran fallo apprezzati. 

$ d04. Rome. libine. I^a rivoluzione di luglio non prc'» 
giudicò solamente 1’ aristocrazia nel di lei possesso , ma la 
deviò beoanco dalla Iclleratura, coi nel placido intervallo si 
era dedicala. Che se pur riesci alla politica dei gabinetti, di 
rimuovere l’oragniio ohe terribile minacciava, lo spirilo del 
liberalismo rimase lultnvia vincitore, crescendo vieppiù in au- 
dacia cd in propagazione. La poesia roinanlica divenne ben 
tosto una pura reminiscenza storica) essa non curavasi più 
del popolo, nè quindi polca chiamarsi offesa, se questo con 
dispregio le voltava le spalle. L’ apparire di essa non era 
che una polve pnssoggiera di appassiti fiori, incapace di pro- 
durre alcun elTelto. All’ incontro si fece più rigogliosa ed atti- 
va la letteratura dei democratici, attenendosi sulle prime ad 
una moderata opposizione c Iralignando poscia netto spirito 
della distruzione, nel radicalismo, che abbattendo quanto esi- 
steva nella Chiesa e nello Stalo tendea a scomporre 1’ ordine 
sociale. I propugnatori di questa sovversiva letteratura erano 
degli Ebrei di non comune talento, che cercavano in tal modo 
di vendicarsi delle persecuzioni e delle lesioni di diritto, alle 
quali il popolo israelitico era giè da lunga pezza in Germania 
esposto. Si servivano pure allo scopo della satira beffarda. 
Emerge tra questi: Lodovico Bòrne (4784-1837) nel periodici 
« die Zcilschvvingcn, die Wagc » da lui redatti, come pure 
nelle sue lettere da Parigi , per la bella e facile lingua e pel 
giusto criterio nella satira, pone iu chiaro l’ inasprita sua va- 
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nitade. Enrico Htint trascurò dopo la rivoluzione dei luglio 
per le sue frivole ed offensive satire la fama e la stima, che si 
ebbe cattivato pria della medesima colle « pitture di viag- 
gi » e col suo < libro di canzoni » e con altre opere piene di 
sentimento c di poesia. Borioso ed arrogante, si prendeva giuo- 
co e scherniva villanamente ogni cosa ,jion rispettando né 
l’amicizia, nè la fmicltà ed impiegando la più temeraria critica 
in argomenti si sacri che profani, in soggetti sublimi c di mi- 
nor peso. Il veleno dei di lui scritti sovversivi è tanto più pe- 
ricoloso, in quanto appare celalo sotto un velo avvenente e 
abbellito di uno stile vivace e pieno d’ imagini, nonché corri- 
spondente ai sentimenti dell’epoca. Tra le molte opere del suo 
periodo posteriore sono le più conosciute: « il Salone, condi- 
zioni della Francia » e le di lui u nuove poesie. » — 

l.odovico Bòrne (noto, innanzi ai suo passaggio al protestan- 
tismo, come Baruch) nacque nel 178i in Francolorle sul Meno; 
conipiti gli studi, occupò qualche tempo nella sua patria il posto di 
attuaro di polizia , dal quale ben tosto rimosso divenne pub- 
blicista e fanatico liberale. La breve di lui detenzione in seguito 
ad un’accusa, di avere esso cioè propagulo scritti demagogici incen- 
diari, gli fruttò la maggior fiducio dei suoi partigiani. Nel perio- ^ 
dico da esso pubblicato a la B dance > provò di rendersi conciliatore 
dell'elemento francese coll’ alemauno. Mori a Parigi nel 1837. — 
Enrico Heine, israelita di Uiisseldorf (1799) fecesi pure nel 1823 
protestante, e soggiornò dopo la rivoluzione deH830 a Parigi. Do- 
tato di fucile esposizione , compilò buon numero di poesie gioco- 
se ed era in ispecialità un attivo corrispondente della Gaaelta 
universale di Augusta. Ma senza intensità di pensiero e di sentimen- 
to, non olTerrò Heine che la sebiumn della vita positiva, volendo 
impartire al vuoto e frivolo, coli’artiOzio della cooiposizione, un’al- 
ta importanza. ~ ' 

§ 105. La giovine Alemagna. Seguace questa di Heine, 
influì pessimamente sulla religione c sui costumi. SoUo late 
dcuominaziouc s’ intende una serie di scaltri ed ardili scritto- 
ri, che sceltasi per carriera una vita letteraria liberale, basa- 
vano la loro sussistenza suiriulroilo dei loro prodotti, aiilcpo- 
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neodo «lair altro canto la politura esterna della piccante loro 
esposizione a qualunque scientifica cognizione. Proprietari o 
collaboratori dt gazzelle letterarie, delle quali il potente ìd- 
flusso vieppiù si facea sentire nell' opinione pubblica e nei 
precoci giudiziidei lettori superficiali, ammaliavano l’ atteo- 
zioue del pubblico per un gusto depravato, al quale essi sa- 
pevano bene uniformare le lora produzioni. La grande esten- 
sione del commercio librario ed il novero ognor crescente dei 
lettori favorivano pure la loro impresa. Quale stipite di questa 
baldanzosa scuola, può risgtinrdsrsi Carlo Gulzkom, un aniino 
leggiero, che non lasciava maturare i parti di una feconda gio- 
vanile fantasia, e che credeva di potere in tutto primeggiare 
mercè l’instabile di lui talento. Procacciato che si ebbe come 
collaboratore di molti giornali e per una serie di lavori sati- 
rici, fama c danaro, consegui pure la corona del martirio 
mediante la novella « Wally >, la quale, meschiaissima in ri- 
guardo artistico, gli costò qualche tempo di prigione* in ca- 
stigo degli impudenti attacchi contro la religione ed il ma- 
trimonio. Questo giusto castigo venne provocalo da un suo 
ex amico, dal redattore del foglio artistico c letterario di 
Stullgarda Yolfango Menzel, pcriochè regnò d’ allora in poi 
tra i due scrittori un odio implacabile. Avendo poscia Gulzkovv 
con molli altri romanzi e novelle, come pore col giornale sa- 
tirico « il Telegrafo » raggiunto un posto tra le nolabibià let- 
terarie, prestò egli la sua diligenza al teatro ed alla poesia 
drammatica, sul di cui campo spiccò anche parecchi allori 
( < Riccardo Savage , Paikul , Coda e spada » ccc. ). 
— Al fianco di Gutzkow tesero per vie diverse al comune sco- 
po : Teodoro Muiidt, Gustavo Kiihue, Enrico Laube, Ludolfo 
/f^ienborg e consorti. Conati senza chiaro scopo, onde rifor- 
mare le condizioni politiche e sociali dell’ attualità, come me- 
glio addicevano al partito dei malcontenti, emancipazione della 
carne ed appagamento degli stimoli sensuali, combattimento 
del cristianesimo e dei costumi cristiani col mezzo di vaghe 
imagini filosofiche e di abbaglianti idee di fiuta umanitade, — 
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(ali sono i prodoUi lettifrarì di questi moderni emendatori’ 
delPuniverso, che cercavano di riuscire nell’ intento per mes-' 
zo di scritti periodici e di ricreazione, di strenne e raccolte di 
novelle, lettere c descrizioni di viaggi, tulle dello stesso conio. 

Volfsngo JUenzel (nato nel 1789 a AValdinburg nella Slesia) 
fu sotto le armi nella guerra del 4815; percorsa la carriera degG 
suidj, copriva una cattedra in Aarou, e recossi più tardi a Stoccarda, 
ove ebbe stretta relazione col Cotto. Dopo la rivoluzione del luglio, 
entrò nella camera degli Stati del Wurtemberg, ove sedevo dalla 
parte dell’ opposizione liberale; ma già nel 1838 si era ritirata 
- dallo vita politica. Notissime sono le di lui opere « Storia dei Te- 
deschi, viaggio in Austria ed in Italia » ed alcuni racconti favolosi 
( « Hiibezahl, Narciso » ). — Carlo Gutzkow vide la luce nel mar- 
zo -isti ) a Berlino; studiò do principio teologia, ma scelse in 
seguito la vita del giornalista, li libro anoninm « Lettere di un 
pazzo ad una pazza > colie idee socialistiche di Rousseau non 
ebbe che passaggiem favore , come Io fu del romanzo fantostU 
co-ironico « Maha Gura , ovvero la storia di una deità ». Scrisse 
poscia novelle, romanzi, critiche e satire, tra le quali « il berretto 
Jttsso ed il cappuccio > la più rinomata. — Teodoro Mundt ( nato 
a Potsdam nel 1807) si stabili dopo parecchi anni di vita girovaga » 
Berlino, ove ebbe accoglienza tra ’i professori di quella università. 
Le di lui novelle, ot e dipìnge le condizioni sociali deirallualità, sono 
senza pregio artistico ; più importanti sono le sue caratteristiche 
c le molteplici crìlicite letterarie (<• l’arte delia prosa tedesca, Sto- 
ria della letteratura moderna , Trattato di estetica , osservazioni 
sui popoli durante molti viaggi » ecc.). La di lui consorte morta 
nel 4839 , si fece conoscere sotto il nome di Luigia Mùhibach 
come aotrice di romanzi immorali. — Ferdinando Gustavo Kùhtte 
(nato nel dicembre 4806 a Magdeburgo), redattore del fog(iÌ 0 < Gaz- 
zetta pel mondo elegante » scritto in senso di moderato pregresso, 
si distinse per bella lingua. Meritano distinzione i di lui < carattO' 
ri virili e femminili , le novelle monastiche , il romanzo , i ri- 
belli deirirlanda. » — Enrico Ltiiibe (nato nei 1800 a Sproltau nel- 
la Slesia) predilesse, <lopo molte persecuzioni e castighi, sofferti in 
forza delle sue mene rivoluzionarie, di domiciliare a Lipsia. Intra- 
prese un lungo viaggio per l'itslia ed in Egitto, e scrisse il romanzo 
«Lo giovane Europa • di non mediocra fama. Hallo note le sue 
produaioui drammatiche : s Honaldescbi a e « gU «coleri di Karl, • — 
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Lndolfo Wietìborft (nolo nel 1803 neH* Hollatein) conosciuto la- 
vorevolmente per le sue critiche e per le numerose descrizioni di 
viaggi. 

§ i06. / poeti politiri. Nel decorso dei qunilro lustri, elio 
ebbero priucipio col 1830 e finirono nel 1850, abbiamo a de- 
plorare un numeroso stuolo di verseggiatori, che non solo si * 
studiavano di attirare I’ odio dei popoli sui principi e sui go- 
verni, ma che oppugnavano pure tutto ciò che sapeva di colto 
0 di aristocratico, adulando le più abbiette passioni e cupidigie. 

Più che intenti a promulgare il gusto estetico, vili specula- 
tori di lini politici, non davansi cura del raflìnameuto artistica 
o dell’ eleganza delle forme e dello stile , e miravano pura- 
mente ad ai'gomenti eccitanti , ad una esposizione energica, 
ed a commoventi passioni. Ispirarono essi ai loro coiuponi- 
inenti, la più parte lirici, una vampa democratica, che sa- 
lita al cervello del lettore, a tutta forza seco lo trascinava. 

Nei loro ritratti della miseria del proletarlato , nelle loro 
ironie sui godimenti e sui piaceri della vita agiata, nelle lord 
adirale querele circa il rovesciamento di tutti i rapporti socia- 
li, giace nascosa tale una piena di passioni, di forzo brutale 
e distruttiva, c di schernevole beffa, che raggiunsero potente 
effetto apparendo forieri di un totale sconvolgimento. Essi 
dipingevano i potenti e i governanti quali oppressori e suc- 
chiatori del sangue del popolo, nonché il possesso e le ric- 
chezze come una ingiusta e violenta appropriazione di beni, 
sui quali tulli gli uomini possono elevare eguali preteusioui; 
tentavano costoro di porgere, con rattristanti pitture del pau- 
perismo alle classi sprovviste una viva iinagine dell’orribile 
foro situazione, e per spronarle ad abbracciare il vero mo- 
mento ed a sollevarsi rcpcnlinamcnlc, dichiararono follia la 
(^redenza nell’ immortalità o nella vita eterna, istigandole così 
vieppiù a cercare c fruire a tutta possa le delizie di questa 
terra. Tali principj emergono con varia chiarezza cd inteiisilù 
nelle poesie di Giorgio Hermegh, di Uoffmattn de Fallerslebcìif 
di R. E. /’r»la,''di Francesco Dingehh’dt,'<li Ferdinando Freir 


Digitized I:, ^ 



457 

Jigratbe.a. Acensc, persecozioni padizSal! t diinissioni dagli 
impieghi impartirono loro maggiore autorità presso il partito 
liberale. Le loro produzioni scientifiche ed artistiche sono di 
si poco pregio, come il loro inconseguente contegno. Anche B. 
Auerbuch j un israelita del NV'urtemberg , traduttore degli 
scritti di Spinoza, largì il suo favore alla tendenza demo- 
cratica. — Contro questi cantori di sfrenata libertà di rivol- 
te, prevalenti agli altri per numero e talento, non poterono 
sostenersi qtie’ pacifici ed assennati poeti che scorgevano nel- 
r amor patrio e nella concordia Ira il popolo ed i principi il 
benessere della Germania. Tra i vati rappresentanti il partito 
conservativo citeremo Nicolò Becker di Cologna (1810-45) ed 
Emanuele Gcibel di Lubecea, che percepiva un soldo annuo dal 
re di Prussia. 

. § 107. Poeti Austriaci. Non puossi negare talento c slan- 

cio ad alcuni scrittori imbevuti di spirito liberale, quali sa- 
rebbero il barone Zedlits (nato nel 1 790, distinto lirico, « di 
Todtcnkranze » e riputalissimo autore drammatico) ; Anasta- 
sio Griin (conte di Auersperg, nato a Lubiana nel 1806, auto- 
re della celebre epopea « l’ultimo cavaliere, » c di molte altre 
ballate); Nicolò Leuau (Niembsch de SIrehIenau , Ungherese, 
noto pel suoi canti polacchi, e sventurato per la perdita della 
ragione); nonché tftlsc/ier (morto nel 1837); servì a lungo 
nell’armata. — Ma più delle altre specie venne la poesia epica 
c drammatica coltivata con buon successo nell’impero Austria- 
co succedendo ciò per puro impulso artistico, senza tinte po- 
litiche od allusioni all’attualità. Il vescovo di Ungheria Ladi- 
slao Ptjrker cantò nell’ epopea ■ Tunisias » l’eroica spedi- 
zione di Carlo. V contro , Tunisi , mentre Grillparzer portò 
all'apice la « tragedia del destino > (fondata da Schiller ueUa 
« sposa di Messina ») daùdo allq Iqce quella rinomatissima 
intitolata «die Ahnfrau » (l’avola). Occupano pure un postf 
distinto tra i poeti drammatici Federico Castelli ed il Vienne- 
se Deinhanlsfeln. 
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. Giovanni: LtdUIad Pyrkèr de Felsu-fiOr, nacqiK nri 1772 in' 
Ua"heria; abhracciata lo stato clericale, godette i- di soileciti »• 
vaiizniiiculi, fino a che raggiunta la dignità di àrrirescovo di Er- 
lau e quella di consigliere intimo di S. M. I. R. A. cessò di vivere 
nel i847. Egli era un prelato non meno benemerito pella istitu- 
zione del clero austriaco, quanto pella cultura della poesia. Tra le 
sue opere poetiche si hanno in gran pregio i componimenti epici 
• 'le perle della santa epoca, Tnnisias , e Rodolfo di Absbur- 
go » ; sono pure degne di encomio ie di lui poesie liriche («il de- 
siderio delle Alpi > ed oltre ), nonché i drammi • i Corvini, Carlo il 
piccolo, la morte di Zriny »^ecc. 

' " _ Francesco GriHparzcr Viennese (n, i 790), segreta- 
rio privalo tli S, M. rimperalrice, dal 1832 direttore dell’archi- - 
rw»; della sua vita, 'che condusse mollo ritirata, non emerge 
che un viaggio inirapreso per iscopi scienlifici io Italia ed in 
Grecia. Tributeremo giusta lode al suo capo-lavoro dramma- 
tico « die Ahnfrau » che tanto ebbe fragoroso incontro, come 
pitre’ gii altri drammi « Saffo, fortuna e fine del re Ottoca- 
re, la oitde del mare e dclF amore », nel qual ultimo com- 
ponrmentò renne maestrevolmente condotta la tradizione di 
Ero e Leandro. — Ignazio Federico Castelli, pure di Vien- 
na (n. 1781) non perdette nella lunga carriera degli impieghi 
DÒ ìF lepore, nè Io slancio c fecesi un nome con innumerevoli 
commedie, parodie, traduzioni c componimenti lirici (palrio- 
tici canti di guerra peli’ armala austriaca); conseguì il posto 
di ])octa del teatro di corte, cui parlicolarmente deve ringra- 
ziare pel grandioso esito della sua « famiglia Svìzzera. » Olire 
dì molli draiiimi, di cut il più nolo « 1’ orfano c l’ assassino »: 
scrisse Castelli una quantità di aneddoti e racconti. Lodovico 
Francesco 2)ein/tard(, cittadino pur anche di cotesla- capitale, 
ove vide la luce nel 1789, e vice direttore del teatro di cor- 
te , scrisse molli pezzi teatrali, tra i quali i più accarezzati 
<r Boccaccio , Hans Sachs,<Garrick a Bristol, la dama vela- 
ta » ece. ' , . ' ' ' 

§ 108. Donne lellerate.' la questi ultimi tempi noa fu la 
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lelterstura I«de8cs proprietà elcliislva dei soli uomini ; beta 
anco parecchio donne colte della tìerfnauin ai provarono «u 
quel campo, e vi ricscirono. L’epistola, il romanzn,^ la descri- 
zione di viaggi, nonché la traduzione formavano il genere 
prescelto dei loro studj. Poche però fra esse serbarono quel- 
la poetica ingenuità lunata al bel sesso, poiché, «ccettiuitR 
la lirica Annotta di Droste Jlùhhof (n. 1798), tutte le altre 
Tollero più o meno immischiarsi in opinioni socialistiche, nelle 
quali ben di rado trionfa l' energia virile. Rachele Farnhagen 
d’ Elise ( nata ebrea nel 1771, passò nel 1833 al cristianesT- 
roo) scrittrice di raro talento ed originale, fece colle sue lette- 
re « Ricordi pegli amici » molto chiasso presso i ceti nobili, 
avendo in esse spiegato un’ assennatezza a donna non comune. 
Benino de Àmim (n. 1 785), sorella del novellista fantastico 
Clemente Brentano e moglie al romanziere Achiin de Arnim, 
cadde dalla più alta venerazione di Goethe, esternata nel di 
lei poetico componimento « carteggio di un fanciullo, ■» alla 
più spinta democrazia. Opposta a lei puossi risguardare Tari- 
slocratica contessa Ida de Hohn-Hahn, dama molto agita- 
ta dalle disgrazie sopraggiuntele e molto amante della vita 
girovaga, che rese di pubblica ragione non pochi romanzi e* 
descrizioni di viaggi, ove dà sfogo all’ esagerala sua fanta- 
sia. — Qual faiialisino dominasse pell’arte e pelle lettere in al- 
cuni ceti colti di Berlino, ci porge una luttuosa prova Carlotta 
Sofia Stieglitz (morta nel 1834), la spiritosa consorte del poe- 
ta Enrico <811601111. Si. tolse da se stessa la vita nell’ intenzio- 
ne dì spronare con tal profondo dolore i) marito a maggio- 
re attività, di rendere con ciò produttivo il di Idi talento poe- 
tico , che fino allora non crasi rivolto al vero campo , al 
sentimentalismo. — Nella letteratura romanzesca hanno pa- 
recchie donne, o con traduzioni o con opere originali , stesa 
la mano al sempre verde alloro ; ma tra le tante che ci ven- 
gono citale dai cataloghi delle librerie circolanti, non nomi- 
neremo che le segnenti, che giunsero a qualche rinomanza, 
cioè: la Viennese GaroKna Pichkr (1769-1843) , Giovanna 
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Schnpenhauer (Ì766-'I838) , la romanziera storica IIIad.de 
Paalzow e la Sredese Federica Bremer {n. -1802). . ^ 

Ida contessa de Hahn-Hahn, nacque nel Meklemburghese l'an- 
no 1805 da un pndre molto stravagante , che sprecò la maggior 
parte delle sue sostanze con mal calcolate imprese teatrali ; fu per 
tre anni moglie al conte de Hahn, dal quale divorziata intraprese 
a viaggiare I' Europa e l'Oriente, ed a descrivere le osservazioni 
fatte durante questi viaggi ( ■ Oltre I monti , lettere di viag- 
gio, ricordi alla Francia, lettere orientali, un tentativo di viaggio 
al Iford » ). Tra i suoi romanzi in alcuni circoli molto apprez- 
zati comparirono ben tosto : < Il retto . la contessa Faustina , 
e Sigismondo Forster. ■ Essa si fece pure conoscere qual poe- 
tessa lirica. Le sue contese col proTessore operatore Diefreiibach 
circa il di lei dolore agli occhi, nonché quelle colla redazione della 
Gazzetta unioertule di Augusta pegli sfavorevoli articoli, spiegano 
manifestamente il di iei carattere irritabile ed intollerante. — Caroli- 
na Pichler nata a Vienna nel 1769 , figlia del consiglier aulico de 
Greiner , fruì di un’ ottima educazione sotto ia guida dello di lei 
madre, che, orfana, venne dall'Imperatrice Maria Teresa accolta e 
fatta educare a di lei lettrice. Ilei 1796 si accompagnò col consi- 
gliere di reggenza Andrea Fichier. Dopo alcuni idiili ed altri mino- 
ri componimenti, compiiò essa il rinomato romanzo « Agaihokles » 
ove dipinge si vivacemente il benigno influsso del Cristianesimo 
sul perfezionamento dell' umanità. Scrisse pure dei romanzi stori- 
ci, tra i quali • i conti de Hohenberg, Ferdinando 11, l’assedio 
di Vienna nel 16S3, Enrichetta d' Inghilterra » ed altri. — Gio- 
vanna Schopenhauer nacque a Danzig l' anno 1769, condusse una 
vita molto attiva e piena di vicende; mori nei 1838 a Jena. Come 
artista si distinse presso il mondo colto colla < vita del di lei amico 
Fernow > e con buon numero di descrizioni di viaggi e di novelle 
(« viaggio in Inghilterra ed in Iscozia: gita di piacere sul Reno «). 
Provengono pure da lei i romanzi « Gabriela, la zia e Sidonia. » 
La figlia di essa Adele compose parecchie favole di ricco còiitenuto. 

. §109. Rivista letteraria deir epoca più recetite. Com- 

mendevole prova del sentimenlo nazionale e degli sforzi uniti 
del popolo tedesco ci offre senz’altro la cultura delle belle 
lettere in questo secolo. Non c’è paese della Germania, ove 
queste non avessero fatto germogliare qualche fiore. Che le 
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città capitali coi loro teatri, colle loro collezioni artìàliehe b 
colle molliplici società d’incoraggiamento; che le sedi di Uni* 
versità colle copiose biblioteche e cogli estesi rapporti scien* 
tifici , nonché le piazze principali dei commercio librario , 
come Lipsia, Berlino, Stuttgarda, Francoforte, fossero state a 
preferenza i siti di convegno degli scrittori e dei poeti , ella 
è una. cosa ben naturale; ma indarno cercheremo inonesti 
ultimi tempi dei centri di attività letteraria, come lo erano 
per lo passato i paesi di Sassonia e Turingia. Iibperciocclic se 
anche Berlino rimase precipua sede della filosofia e di ogni 
scienza specnialiva , so in Monaco veneriamo 1’ Atene delle 
arti, e se in Lipsia e Dresda scorgiamo il centro dei lavori 
letterarii nel dominio della critica , della drammatica c delle 
belle lettere, non perciò sono gli altri paesi privi di propria 
vita c fecondità intellettuale. ' 

a) jdlle *nonde del Reno. Nelle operose città del Reno, 
e nominatamente a Dusseldorf, ove fiorisce una scuola artisti- 
ca, degna figlia di quella di Monaco ; a Donna, sede di una 
reputatissima università, ore insegnano ArndI, Dablmann e. 
a., e nel di cui sono vide la luce Beethoven (1770-1827), 
l’autore inesausto di filosofiche drmonie ; nello storico Frnn- 
coforte, ove l’agiatezza dei cittadini si accoppia ad eminente 
cultura, vennero con molto zelo cJ invidiabile successo per- 
corse tutte le varie diramazioni della scienza c dell' arte. G. 
/mmérmnnn, insigne draminalicn e fecondo romanziere alla 
lesta, Crist. Grabbe, d’ indomito talento, il lirico Crisi. Malze* 
rath, cultore delle antiche tradizioni eroiche, C. Simrock, W. 
Smets di Aquisgrana , il critico Levin Schiicking, il poeta 
Kinkel e molli altri vissero o vivono tuttora sulle romantiche 
sponde del Reno. — Francoforte la patria dì Goethe c di 
Klinger, attraeva semprò feconde celebrità, quantunque non 
valesse a lungamente trattenerle. L’ istituto dì Sliidcl coi 
suoi tesori di arto antica c moderna ed il musco natitrale, pel 
quale molli viaggiatori, come Riippel, si prestarono, fanno 
bella tesliiDoniauza delio spirilo '41 cultura di quegli, abitàh- 
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ti. — Heidelberg, 1’ amena città sui Neckar, coll’ antica e ve- 
neranda sua università, era innanzi a pochi lustri il convegno 
principale di opere romantiche allorquando ivi, si trovava la 
famosa collezione artistica dei fratelli Boisserée, allorquando 
gli studi di Daub e Creuzer formavano I’ organo delle indagini 
poetico - 61osofiche , allorquando vi soggiornava la celebre 
Giinderode, ed era pure operoso l’ alto ingegno del musicale 
Thibaut. i .1 

— A Carltruhe traevano vita Massimiliano de Schcnken- 
dorf, di animo pio e patriolico, e Pietro Hebel, che spiegava 
nella vita sociale l'istcssa cordialità che traspare dalle suo 
« poesie alemanne » e dai di lui « racconti. » Anche il poeta 
drammatico Giuseppe de Auflenberg (nato a Friborgo nel 
4789), F autore di « Pizzaro, » dei « filibustieri » ecc. appar- 
tiene al gran ducato di Badcn, ed il lepido conte di Bcnzel 
Sternau (di, Magonza 4767) noto qual umoriatq e drammatico 
( M io spirito di Canossa n ), prestò in quest’ultimo paese lun- 
ghi ed utili servigi. ’ . ; 

— Friborgo offre poca importanza come città di univer- 
sità; fu all’incontro, non ha guari, una potenza politica, mentre 
soggiornavano colà i deputati liberali Rotteck, Welckcr e 
Duttiinger e. a. di cui i primi mentovali fondarono il rinoma- 
tissimo Lexicon di stato (Slaatslexicon), che esercitò grande 
influenza sulla pubblica opinione. ' \ 

b) La Soevia. Però la massima attitudioo alia poesia la eb- 
be Svevia, l'antica patria delle canzoni. A Stoccarda, ove Colla, 
il re dei libra] c 1’ editore di numerosi periodici di vario con- 
tenuto, eresse un Irono intorno al quale si radunano i più assi- 
dui scrittori : ove Wolfongo Mcnzel con autorità magistrale 
pronuncia i suoi giudizii sui prodotti dell’ arte; ove, Gugliel- 
mo Hauff, il redattore del u Morgenblatt » compilava le sue 
amene novelle, cd ove fu attivo Fcd. Haug (4761-4829), 
l’arguto epigrammista, là sono altnalinculo concentrate le 
forze più varie della letteratura alemanna. Al fianco di Ulilànd, 
del propugnatore d’idee liberali, operarono quivi Gustavo 
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Schwab, . Paolo c Gustavo Pfizer, Erm. Kurtz, Carlo Guneiseo, 
il pio Alb. Knnpp, Gugl. Ziminermano, I’ autore della demo- 
cratica «istoria delle guerre dei cootadioi, » il tipografo 
Nicolò Muller ed altri luollissimi. In una deliziosa vignetta 
conduce vita tranquilla il filantropico medico e poeta Giu- 
stino Kerner, e di la poco distante compone Ed. Horicke le 
geniali sue novelle. Holderlin, di cui P invidiabile fantasia 
venne di buon’ora circondata del bujo dei delirio, nacque a 
Ilcilbrorn e mori in età avanzata a Tubingen l’anno 1843. 
C. Giul. Weber (1767-1852), Pautore delle satiriche u lettere 
di un tedesco che viaggia in Germania » del ■ Democrito • 
e di parecchie opere storichCj appartenne pure per nascita a 
quella regione. 

c) Francmia. Questo paese abitato da gente cordiale, ar- 
tistica ed intelligente, e nel quale si solleva maestosa l’antica 
città di Norimberga, [terenne monumento del fasto del medio 
evo, non è già sterile di alti ingegni. C. L. de Knebel di fa- 
vorevole fama per le sue canzoni liriche e pelle ingegnoso 
traduzioni, fu eletto ed istitutore dei giovani principi di Wei- 
mar 0 rimase fino alla sua morte (1854) membro del circolo 
ammiratore di Goethe e di Schiller. Fed. Ruckert prescelse 
Erlangen a suo soggiorno letterario fino a che fu chiamato alla 
corte del re di Prossia ; Aug. de Platen di Anspacb, compatriota 
del poeta anacreontico Uz, cercò sotto il cielo sereno d’ Ita- 
lia un lenimento alla sua oppressione di animo, e quella ter- 
ra sembra avergli accordato la lira alla sua ispirazione poe- 
tica. Si distinse pure per bellezza di lingua nelle satire e nel 
dramma. Grubel scrìsse delle canzoni in dialetto popolare, ed 
è tuttora occupatissimo con scientifici lavori. L’ università 
di Erlangen sta or» spiegando una tendenza pietistica ed offre 
generoso compenso alla lacuna letteraria, che scorgesi nella 
Fraoconia superiore, paese dalle muse abbandonato. 

d) Baviera, terra un dì canora, > rimase, quanto a fama 
letteraria, agli altri stati inferiore. Monaco, il santuario delle 
arti, attrae bensi i migliori ingegni di altri paesi, ma non Ip 
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riesce (li afTn»cÌnarli a lunga dorata ; l' insigne piltorc Pietro 
Cornelio ed il ceieberrimo filosofo dei giorni nostri Fed. 
tingi. Schelling 1’ abbandonarono per recarsi a Berlino. L« 
ineschine canzonette dclt’ > almanacco dette Muse » e le fri- 
vole poesie popolari, ehe oggi giorno ivi si coltivano, non 
fanno per certo bella mostra deiratlivil.'V poetica dei Bavaresi. 

c)lj’j4u»tria.Vìii ricco d’ illaininnti poeti godiamo am- 
mirare l’impero Austriaco. Senza ripeterci nomi<di< quei colti, 
dei quali pili sopra facevamo onorevole menzione, e sorpas- 
sando su di certe piante palustri, solite a crescere in mezzo 
ad un popolo lieto e giulivo ed a riscuotere gli applausi delia 
inoUltudine ( qnali sarebbero le • travestile » di Blnmaucr|Ue 
farse di Ncstroy ecc.), conta questa vasta terra non pochi 
artisti e scrittori, che servono di fregio ‘alla di lei potenza. 
Provido sehipre il di lei governo, a mantenere l’ordine e la 
IranquillilA pel ben essere dei governati , non puote senz’altro 
tollerare, che alcuni esaltati liberali propaghino nebsuo do- 
minio il veleno delle loro utopie per mezzo della stampa. Ed' 
è questo il motivo, per coi Ed. Duiler (lirico, romanziere e 
drammatico) , Drfizler-Manfred (I* editore del « Corsaal «) e 
Kuranda ( redattore del « Grenzboten » ) abbandonarono il 
patrio suolo. — Echeggia però in Germania tutta la fama 
dei lirici Carlo Beck (celebre pelle sue « notti ») di G. Gabr. 
Soidl, di Giov. Nep. Fogel, e nella versione di poesie orienlali 
contendo Hammer-Purgstall ( io scrittore della storia degii 
Osmani) la palma a Rùckert. Come umorista acquistò gran 
nome G. M. Saphir di Vienna. — Fiori pure in Austria la scien- 
za dell’ armonia ; ebbero quivi culla ed il geniale Mozart 
(f 766-Ì79I), c Giuseppe Ilaydn (1732-1809) e quivi trasse la 
maggior parte di sua vita l’ inesauribile Beethoven ( 1770- 
1827). 

§ 110. /) Tnringia e Sauonia. La Turingia, questa anti- 
ca piazza di convegno dei Minnesingeri, non sì nutre ora che di 
reminiscenze della pristina gloria. La fama degli odierni suoi 
q>oeti Becbsleiu c Bubc non trapassa i confini, ed i romanzi 
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di Ernesto Wagner di Meiningcn, come le traduzioni di Ama- 
lia de Heliwig (nata Imbor di Weimar, morta nel 4834 a Berli- 
no) appartengono ad un periodo antecedente. Ciò non pertanto 
sostiene ancora Jena, ote iiavvi una ben fornita università, il 
buon gusto letterario. La Sassonia conservò illibata la sua an- 
tica fama, e dopo il passaggio di quella casa regnante al catto- 
licisnio, s’ invigori anche l' amore alle arti. Tiedge visse a 
Dresda gli ultimi suoi giorni e Lodovico Tieck v' incoraggia- 
va quella gioventù, sino a che dovette cedere all’ invito del re 
di Prussia. Il drammatico Mnltitz, l’ autore dei pezzi « giura- 
mento e vendetta, Oliviero CromvetI » e di altri, mori io 
quella capitale nel ventesimo quarto anno di sua vita (1837), ed 
anche Gutzkow prese ivi domicilio dopo una lunga vita giro- 
vaga. La maguibca galleria di quadri ed il superbo teatro, pel 
quale Carlo. Maria de Weber (morto nel 4826) compose mol- 
te opere, hanno per le nature artistiche una irresistibile attra- 
zione magnetica. La stessa famiglia Reale primeggia per scien- 
tiQca cultura, ciò che non poco stimola il popolo Sassone a fare 
altrettanto. Un brillante posto nella recentissima letteratura oc- 
cupa Lipsia, rcroporeo del commercio librario e sede principale 
della « giovine Alemagna. » Le molle estese librerie, la massa di 
periodici d’ ogni tenore, la celebratissima università, il mo- 
vimento durante la fiera, rinflnenza di una non interrotto fama 
letteraria, ciò tutto conferì a questa città tale un aspetto di 
cultura, di buon gusto artistico e di attitudine letteraria, che 
già dn lunghi anni essa viene risguardata come un tempio 
delle Muse, c ove i migliori scrittori, poeti e letterati si 
rifugiano. Anche nella musica scria e religiosa seppe quivi 
destare vivo interesse l’ esimio compositore Felice Mendcls- 
soho c Bartholdy, uomo questi pure per filantropici sentimenti 
benemerito. Tra i poeti presenti sono da encomiarsi I. Minckwitz 
e Guglielmo Mùller,riagegnoso autore dei « canti ellenici. » Giu- 
lio Mosen parli come direttore teatrale per Oldeuburg, e il 
drammatico ed umorista Fed. G. Welzel appartiene ad un’epoca 
anteriore. Anche l’insigne maestro di musica G. lUindel (1685- 
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4 7&9) nacque inSasì<Mtia; fu |)crò alUvo in laghtHcrra. — 
Musknu coi suoi deliziosi giardini ù l’ atluatc soggiorno dello 
spiritoso principe de Piickler, clic conipoK buon numero di 
piacevoli e piccanti poesie ( « emigrazioni giovanili , lotti 
frutti » eec.), dedicò non ha guari la sua penna al Signore del* 
riDgiUo^ Mehenied-Ali. Visse pure in quest'ultimo luogo il poe- 
ta sentimentale Leopoldo Schefer ,■ autore del « breviario pei 
laici. » ■ i ' 

g) La Pniuia. La patria di ilcrder, Kant e Wiuckelmann 
non fu già in questo secolo sterile di vaieoU ingegni. Com- 
provano ciò, se non altri , i due scrittori di vaglia Francesco 
de Gaudij di Francoforle sull’ Odor (1806-1840) e Giovanni 
Falk , figlio ad un povero parrucchiere di Dansig. Il pri* 
no , poeta c novelliere ( ■ Grato, Coralli, novelle venezia- 
ne > ecc.), viaggiò molto fino a che mori a Berlino nel fiore 
degli auui ; l’ altro , non meno distinto poi suoi scritti sa- 
tirici ed umoristici (■ l’ uomo e gli eroi , i sepolcri di 
Roma , libro tascabile pegli amici dello scherzo e della 
satira «),che pelle filantrofiche elargizioni, era socio del.circolo 
Ittusicoledi Weimar. Anche il barone de Eiebendorf (ii. 1788), 
noto come poeta lirico (sotto il nome di Florcns) , come ro- 
manziere (nella « vita di un vagabondo ») come drammatico 
(nella c socie di Meierblhs, nell’ Ezzelino da Romano » e. a.) 
appartiene per nascila alla .Slesia e vive ora a Berlino. — La 
Slesia, nel secolo XVII residenza di una famosa scuola di canto- 
ri e patria di emineuli talenti, non rimase neppure in questi 
ultimi anni ad altri paesi inferiore, quantunque la opposizione 
liberale contro il reggime dello stalo e della Chiesa avesse 
fatalmente propagalo le instabili sue idee (« il padre Bongo 
ed il caltolicismo tedesco; HofTmann de Fallcrsleben ■ c. a.) 
il germe di questa pericolosa tendenza si scorge già in. Fede- 
rico de Sallerl, l'autore dell' « evangel - laico, » di molli fa- 
ceti epigrammi e di amene storielle. Questi venne condannato 
a più anni di prigione per oltraggio recato nello sue salire 
allo slato militare, a cui egli stesso dapprima apparteneva. Gli 
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uotniui più capaci nel , rai^ dell’ arte c della letleralura Tu- 
reno preti a Berlino , il «olito delie capitali. Così per^ 
dette la Slesia il ronianuere, llariog ( Vilibaldo Alexis ) dt 
Brcsiavia ( compilatore del « Waladmor, delle notti, del 
« Shakspeare ed i suoi amici » ecc.), noocliè il poeta e pittore 
Aug. Kopùch (d. i799) ^ lo scopritore della h grolla azzurra »> 
a Capri presso Napoli, ed amico di Piateti. ' AbbandoDarodn 
la Pomeraoia il celebre Teod. Kugler (n. 1808 a Stelline) 
e l’ ingegnoso Prutz, sebbene di questa la musa non si Ire^ 
vasse bene in vicinanza del trono e della corte. I primi decen- 
ni del secolo XIX, ove rifulgevano tante stelle di primo 
ordine, fu per Berlino I’ età deiroro. Da quei giorni di gloria 
continua a sussistere Alessandro de Humboldt, l’ instancabila 
naturalista. — Ci crediamo in obbligo di aggiungere qui un 
cenno dì meritalo elogio al riuomalissiino storiografo En- 
rico Leo di Uallc, che, amantissimo dell’ Italia, questa ne 
avrà indelebile riconoscenza. La di lui storia universale ven- 
ne recala in forbito stile italiano dal coltissimo professore 
lUenini, bibliotecario presso I’ I. R. università di Padova. ‘ 

h) Jlatmover. Anche lo Hannover colla rinoinalissima 
università di Gòtlingcn non trascura ai nostri di le belle 
lettere. 11 ricco ingegno del' rinovatore della poesia eroica-ro- 
mantica, Ernesto Schuize (1789-1817), autore dell’epopea 
« Cecilia » ( in 20 canti ) c della poesia romantica • la rosa 
incantala^ » nacque a Celle, .ove pure mori nella primavera 
di sua vita. È pure Annoverese il poeta Eckermaun , già 
compagno ed amico di Goethe. 

i) Tra le città ameaticìte fioriva ognora Amburgo per com- 
mercio, ricchezze ed attività • letteraria. Dai giorni di Klop- 
stock e Lessiug fino ad oggi,, lavorando assiduamente il lirico 
Fed. Hcbhel, lo storiografo Lappenberg (storia d’Inghilterra), 
il pubblicista Wurm e. a., vennero le scienze sempre colti- 
vale. Anche Gio. Giorgio Miillcr (1744-1828), l’autore 
del romanzo comico • Sigifreddo de Lindenbcrg » fu cit- 
tadino di Amburgo. — A Brema scrisse e predicò il prclo 
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protestante Fed. Ad. Krummacher (1768-1846), nolo pella 
raccolta delle sue parabole ; e sotto l’ influenza di quel circo- 
spetto borgomastro do Schmidt e del poco fa mancato isto- 
riografo e pubblicista Hormayr, spiegò questa città in questi 
ultimi tempi un’ attività giornalistica non indifferente. La 
dotta scuola di Brema gode sotto la direzione del filologo 
ed estetico Giigl. Ernesto Weber più che favorevole fama. — 
Lobccca, già superba signora del mar Baltico, dimostrò ogno- 
ra più inclinazione alla vita pratica, al commercio, agli affa- 
ri marittimi nonché polla giurisprudenza, di quello che fosse 
alle Muse propizia. Em. Geibel ebbe vita in essa. ^ 

h) Oldemburgo e JVecklembttrgo. Anche Oldembnrgo,’ 
che ha un buon teatro sotto la direzione dell’insigne dramma- 
turgo Giul. Mosen , fa parte del commercio scientifico. A- 
dolfo Stahr, Carlo Maier e Greverus, dei quali i due primi 
viaggiarono c descrissero l’Italia c l’altro la Grecia, sono im- 
piegati ad Oldemburgo. — Wismar nel Meeklemburghese è la 
patria di Dahlmann ; ma l’ operosità storica e politica di 
questo energico uomo è retaggio della Germania tutta. 

/) /fesseli. Poco incoraggiati da quel governo, non val- 
sero alcuni laboriosi letterati del Cassel, come Filmar, Gr.ive, 
Carlo Fed. Weber, come pure 1’ università di Marburg a 
mantenere che una fiacca luce nelle tenebre. Il romanzie- 
re Enrico Ronig è uno dei rari cultori delle belle lettere. 
I fratelli Follcn di Giessen corifei della demagogia, si rifu- 
giarono all’estero; Carlo Folien vìve attualmente a Zurigo; 
Augusto fece un tragico fine peli’ incendio di un pachebotto 
a vapore nella Nord-America. Giacomo e Guglielmo Grìinm, 
parimente figli di quel granducato, trovarono a Gdttingen 
e Berlino terreno adatto alla loro operosità patriolica. 

. I 

FINE. 
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H. 

Hadloub is. 

Hàndel 41. ee. 

Ilagedorn 66. 

Hagen (von der) is. 

Habn 87. 

Hahn-Habn (Ida contessa) 106 , 

Halle (università) ai, 

Ualler 68. 66. 

Hhlm (Federico) los. 

Hamann ai. e) ifi, 

Ilammer-Purgslall aa. ion. «) 
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Herder SO. eo. 01, e) sua vita li 
Opere za, 

Hermann di Turingia ifi. la, Ifi, 

— (Kicolò) 44. 

Hermes fio, 
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Kinkei 109. 
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Mendelssohn-BarlhoMy no /) 

Menini (G. B. ' Professore) no 0 ) 
MenzeI (Volfango) los.'lo* 6) 

Merck 80 . 

Merlino 17. 

HerowIngI si) 
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Monadi (slslema dalle) ss. ' 

Honllort (Ugo de) so. ' ■ ' 

Hoore 07 . . > 1 . 

Hòriite Ed. eoo 'A. I ' - j 

Moroogeo (Enrieo de) li. .1 
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Reinbot Si. 

Rcinecbe Fuebs 34. 84. 
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Ronge Ito g). / 

Rosengarien le. ' 

RosenpiQl se. 

Rolleek los. 

Rousseau 67. 64. 71. 78. 
Rórkert 101. 100 .\e) 

Rudge Arnoldo 104. 

Ruodlieb 8. 
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Schùeklng (Levin) 88, iIWl - v 

Schulie (Erneslo) ISO 
Schupp (Baldassare) 80. r 

Schwab (Guslave) 10» b) '■ 

Schweinichen (Giovanni) 80. 

Scoli (Waller) 07. 

Sebaldo Nolhanker eli h) : i' 

Seckendorf 4S. ’> 

Seldl (1. Gabriido) IO» •) . .1 

Semler ei. o) i : .T 

Seneca 48; 48. ' : 

Seume lOO. : i' 

Shakespeare 41. 60. 71. 7S.0O.OO.8f. 
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